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Abstract	

Sin	dagli	albori	del	dibattito	sociologico	sulle	classi,	il	ceto	medio	è	stato	definito	“in	negativo”,	per	
ciò	che	non	è,	in	quanto	“mondo	di	mezzo”	tra	borghesia	e	classe	operaia.	Gli	approcci	tradizionali,	
come	è	noto,	fanno	riferimento	all’occupazione	come	criterio	di	stratificazione	primario	o	esclusivo.	
Con	Bourdieu,	tuttavia,	si	inaugura	una	stagione	di	studi	che	indagano	le	pratiche	culturali	che	chi	
si	posiziona,	appunto,	nel	ceto	medio	mette	in	atto	per	definire	le	“persone	come	noi”.	Questo	paper	
si	propone	di	tratteggiare	una	mappa	degli	approcci	teorici	che	si	collocano	in	questo	filone	di	studi.	
A	tal	fine,	presenta	i	risultati	di	un’analisi	dei	riferimenti	bibliografici	di	150	articoli	pubblicati	in	
riviste	scientifiche	tra	il	2001	e	il	2019,	presenti	in	Web	of	Science.	La	conclusione	cui	esso	giunge	è	
che,	nella	pluralità	di	approcci	“culturalisti”,	il	concetto	di	classe	assume	un	carattere	marcatamente	
relazionale,	che	si	esprime	nelle	lotte	simboliche	che	si	consumano	nelle	pratiche	di	distinzione.	
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1.	Introduzione	
Dare	una	definizione	di	ceto	medio	è	di	per	sé	un	compito	arduo.	Sin	dagli	albori	del	dibattito	
sociologico	sulle	classi	sociali,	 il	ceto	medio	è	stato	definito	“in	negativo”,	per	ciò	che	non	è,	 in	
quanto	“mondo	di	mezzo”	tra	borghesia	e	classe	operaia,	prendendo	a	riferimento	l’occupazione	
come	criterio	di	stratificazione	primario	o	esclusivo.	Questo	position	paper	si	pone	l’obiettivo	di	
tradurre	 “in	 positivo”	 i	 termini	 del	 problema,	 cercando	 di	 capire,	 appunto,	 che	 cosa	 significhi	
“essere	di	ceto	medio”.	E	lo	fa	passando	in	rassegna	gli	approcci	teorici	e	i	lavori	di	ricerca	empirica	
a	essi	collegati	che	inseriscono	nell’analisi	la	dimensione	culturale.	Come	vedremo,	gran	parte	dei	
lavori	esaminati	rivendica	la	natura	di	classe	delle	pratiche	culturali,	benché	non	sempre	queste	
ultime	siano	assunte	come	criterio	primario	di	stratificazione.	Sebbene	il	fuoco	sulla	dimensione	
culturale	 sia	 in	 essi	 prevalente,	 tuttavia,	 non	 è	 nel	 nostro	 intento	 strutturare	 la	 discussione	
sull’opposizione	tra	due	poli:	cultura	versus	economia.	Studiosi	autorevoli,	quali	Devine	e	Savage	
(2000)	e	Fraser	(2005),	hanno	rigettato	questo	dualismo	in	favore	della	ricerca	di	una	terza	via,	
in	cui	cultura	ed	economia	potessero	dialogare	in	modo	fruttuoso	per	dare	vita	a	modelli	teorico-
analitici	coerenti,	sulla	scia	di	quanto	fatto	da	Bourdieu	(1979).	

Ciò	detto,	un	elemento	“positivo”	che	accomuna	tutti	gli	studi	che	abbiamo	passato	in	rassegna	è	
l’attenzione	all’identità	e	al	modo	in	cui	le	persone	–	più	o	meno	consapevolmente	–	fanno	ricorso	
a	pratiche	di	identificazione	di	classe	per	distinguersi	come	individui	e	come	gruppi	all’interno	
della	società.	Ciò	detto,	numerosi	studi	sottolineano	come	l’identità	di	ceto	medio	sia	diventata	lo	
strumento	cognitivo	attraverso	il	quale	la	maggioranza	delle	persone	si	relazionano	con	gli	altri,	
indipendentemente	dalla	posizione	occupata	nel	sistema	di	stratificazione	occupazionale	(Curtis	
2013),	la	quale	sembra	perdere	dunque	quel	carattere	distintivo,	in	senso	weberiano,	che	l’aveva	
caratterizzata	nel	secolo	scorso.	

La	domanda	cui	questo	paper	cerca	di	rispondere	è	pertanto	come	possa	la	classe	sociale	avere	
importanza,	se	un	numero	consistente	di	persone	si	riconosce	come	parte	dello	stesso	ceto?	Per	
rispondere	a	questa	domanda	–	come	suggerisce	una	parte	rilevante	della	letteratura	sociologica,	
da	Bourdieu	 in	poi	 –	dovremmo	portare	 l’attenzione	 sui	meccanismi	alla	base	del	processo	di	
identificazione	di	classe,	in	modo	da	far	emergere	il	carattere	specifico	dell’identità	di	ceto	medio.	
Ciò	implica	guardare	alle	classi	nella	interconnessione	tra	posizione	di	mercato	e	pratiche	culturali	
e	sociali	(Fraser	2005).	

Per	 selezionare	 i	 contributi,	 abbiamo	 utilizzato	 un	 approccio	 sistematico	 alla	 rassegna	 della	
letteratura,	 che	 ha	 portato	 all’individuazione	 di	 150	 articoli	 sulla	 “middle	 class”,	 pubblicati	 in	
riviste	presenti	in	Web	of	Science.	Abbiamo	quindi	condotto	un’analisi	dei	riferimenti	bibliografici	
riportati	 negli	 articoli	 selezionati	 (per	 informazioni	 dettagliate	 sul	 processo	 di	 selezione	 e	 le	
modalità	di	analisi,	 v.	Appendice).	 Il	 risultato	dell’analisi	 è	 riportato	nelle	pagine	che	seguono.	
Prima	di	 cominciare,	 tuttavia,	 è	 opportuno	 chiarire	 il	 significato	di	 due	 concetti	 chiave,	 che	 ci	
accompagneranno	in	questo	percorso,	i	concetti	di	classe	e	ceto.	

	

2.	Istruzioni	per	l’uso:	tra	classe	e	ceto,	il	nostro	posizionamento	
Due	concetti	fondamentali	che	ci	accompagnano	in	questo	excursus	sono	quelli	di	classi	medie	e	
ceto	medio,	 i	 quali	 fanno	 riferimento	 a	 due	 distinti	 principi	 di	 stratificazione.	 Da	 un	 lato,	 nel	
concetto	di	classe	si	fa	riferimento	alla	posizione	di	mercato,	identificata	dall’occupazione	e	dal	
livello	di	reddito.	 In	particolare,	 le	classi	medie	 identificano	un	gruppo	eterogeneo	di	categorie	
occupazionali	 che	 si	 collocano,	 appunto,	 nella	 fascia	 intermedia	 della	 struttura	 occupazionale.	
Dall’altro	lato,	il	ceto	fa	riferimento	alla	distribuzione	del	prestigio	e	allo	stile	di	vita,	i	quali	sono	
a	loro	volta	legati	alla	posizione	di	mercato,	benché	non	necessariamente	tra	loro	in	una	relazione	
di	tipo	causale.	Guardare	al	ceto	medio,	pertanto,	significa	prestare	attenzione	a	meccanismi	di	
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distinzione	sociale	che	fanno	leva	su	caratteri	ascritti	(l’origine	sociale),	credenziali	(es.	titolo	di	
studio,	abilitazione	professionale)	e	specifici	comportamenti	di	consumo.	 In	 tal	caso,	 il	 fuoco	è	
sulle	rappresentazioni	identitarie	e	i	tratti	culturali	che	sanciscono	l’adesione	a	valori	e	stili	di	vita	
che	 identificano	una	 certa	 identificazione	di	 classe,	 che	 si	 riconosce	nella	 “normalità”	 piccolo-
borghese	(Lawler	2008;	Archer	2011;	Bellini	2014).	

Sull’evidenza	empirica	di	un	declino	dell’identificazione	di	classe	è	sorto	un	dibattito	sulla	death	
of	class	(Hebson	2009;	Crompton	2010).	Come	è	noto,	l’identificazione	di	classe	è	al	centro	della	
teorizzazione	marxista	della	distinzione	 tra	classe	 in	sé	e	classe	per	sé:	una	classe	 in	 sé,	 la	cui	
formazione	avviene	nell’ambito	dei	rapporti	di	produzione,	diviene	classe	per	sé	quando	ha	luogo	
un	 processo,	 appunto,	 di	 identificazione,	 per	 cui	 i	 suoi	membri	 si	 riconoscono	 in	 un	 comune	
destino,	 sociale	 e	 politico,	 e	 orientano	 la	 propria	 azione	 di	 conseguenza.	 In	 tal	 senso,	 se	 la	
stratificazione	sociale	si	struttura	intorno	alla	posizione	che	gli	individui	occupano	nel	mercato	
del	lavoro,	il	processo	di	formazione	dell’identità	e	l’azione	politica	dovrebbero	essere	regolate	
dallo	stesso	meccanismo.	È	stato	Gorz	(1982)	a	sollevare	il	problema,	chiedendosi	fino	a	che	punto	
i	rapporti	di	classe	siano	in	grado	di	generare	identità	di	classe	e	osservando,	al	riguardo,	come	la	
classe	operaia	francese	non	si	sia	mai	riconosciuta	come	una	classe.	A	Pakulski	e	Waters	(1996:	
668),	tuttavia,	si	deve	la	formulazione	più	esplicita:	a	 loro	dire,	 le	classi	sono	“morte”,	perché	i	
rapporti	 di	 produzione	 non	 sono	 più	 “determinanti	 di	 appartenenza,	 identità	 e	 conflitto”.	 In	
proposito,	 negli	 anni	 Novanta,	 studiosi	 come	 Bauman,	 Beck	 e	 Giddens	 hanno	 sostenuto	 che	
l’individualizzazione	delle	biografie	soggiacente	alla	trasformazione	in	chiave	postmoderna	della	
società	 contemporanea	 rendeva	 impossibile	 riconoscersi	 in	 destini	 comuni.	 Le	 persone,	 forse,	
condividevano	 (temporaneamente)	 la	 stessa	posizione	nell’ambito	dei	 rapporti	 di	 produzione,	
ma,	di	certo,	non	erano	in	grado	di	identificare	destini	comuni,	a	causa	della	frammentazione	e	
precarizzazione	dei	percorsi	di	carriera	e	di	vita.	

Più	 che	 fornire	 prove	 dell’inutilità	 del	 concetto	 di	 classe	 come	 categoria	 analitica	 in	 grado	 di	
leggere	 le	 disuguaglianze	 sociali,	 a	 ben	 vedere,	 i	 teorici	 dell’individualizzazione	 sembrano	
decretare	 l’inesorabile	 declino	 della	 coscienza	 di	 classe	 (Crompton	 2010).	 Ci	 sono	 prove	
empiriche	 a	 sostegno	 di	 questo	 argomento.	 Le	 persone,	 infatti,	 sono	 riluttanti	 a	 rivendicare	
un’identità	di	classe,	ma,	quando	 lo	 fanno,	 tendono	a	rivendicare	una	posizione	di	ceto	medio,	
ricercando	 la	 “normalità”	 identificata	 nel	 ceto	medio	 (Bottero	 2004;	 Byrne	 2009;	 Harrington	
2015).		

Alla	 luce	 di	 queste	 considerazioni,	 il	 paper	 assume	 che,	 abbandonando	 il	 concetto	 di	 classe,	
correremmo	 il	 rischio	 di	 ricondurre	 a	 una	 dimensione	 meramente	 soggettiva	 la	 posizione	 di	
svantaggio	degli	individui	(Lawler	2005),	peraltro	in	un	contesto	di	crescenti	disuguaglianze	di	
reddito	(Lopez-Calva	e	Ortiz	Juarez	2011;	Piketty	2014).	D’altra	parte,	esso	fa	propria	l’idea	che	
nella	definizione	operativa	del	concetto	di	ceto	medio	–	in	quanto	tale,	finalizzata	alla	sua	analisi	
empirica	–	 si	debbano	 includere	elementi	 inerenti	 alle	pratiche	 culturali	 e	 allo	 stile	di	 vita.	 La	
domanda	cui	cercare	risposta,	dunque,	non	è	più	“che	cosa	è”	o	“chi	sta	nel”	ceto	medio,	ma	che	
cosa	 significa	 “essere	 di”	 ceto	 medio,	 domanda	 cui	 è	 possibile	 rispondere	 solo	 guardando	 al	
processo	di	identificazione	di	classe	così	come	si	sviluppa	nell’ambito	delle	pratiche	culturali	del	
ceto	medio	(Levine-Rasky	2011).	

Nelle	sezioni	che	seguono,	passeremo	in	rassegna	i	contributi	inscrivibili	in	questa	“svolta”	teorica	
che	hanno	influenzato	i	recenti	sviluppi	nell’analisi	del	ceto	medio,	dando	origine	peraltro	a	una	
pluralità	di	approcci	teorici.	
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3.	I	profili	dei	principali	approcci	teorici	
La	 stragrande	maggioranza	 dei	 lavori	 che	 si	 collocano	 entro	 quella	 che	 potremmo	 definire	 la	
“svolta	culturalista”	nell’analisi	delle	classi,	come	è	immaginabile,	si	ispira	all’opera	di	Bourdieu,	
con	particolare	riferimento	a	La	distinzione	(1979),	il	suo	libro	più	famoso	e	più	citato.	Proprio	a	
Bourdieu,	del	 resto,	 si	deve	 il	 primo	sforzo	 teorico,	 seguito	da	verifica	 empirica,	di	mettere	 in	
relazione	la	dimensione	economica	con	quella	culturale	delle	classi	(Oliver	e	O’Reilly	2010),	che	
ha	 portato	 l’autore	 a	 dimostrare	 come	 le	 disuguaglianze	 di	 classe	 si	 riproducano	 attraverso	
sistemi	gerarchici	di	gusto	(Bottero	2004).	La	teoria	di	Bourdieu	ha	il	merito	di	collegare	posizioni	
strutturali	(determinate	dalle	dotazioni	di	capitale	economico,	sociale	e	culturale),	disposizioni	
motivazionali	(l’habitus)	e	stili	di	vita	(Atkinson	2017).	Il	concetto	di	habitus	è	il	concetto	chiave	
che	permette	di	 chiarire	 l’importanza	della	 teoria	bourdesiana	per	 l’analisi	 del	 ceto	medio:	 “il	
concetto	di	habitus	 indica	un	insieme	di	disposizioni	incorporate	negli	agenti,	in	quanto	da	essi	
interiorizzate	nel	periodo	della	socializzazione	primaria;	 tali	disposizioni,	durevoli	nel	 tempo	e	
trasferibili	 secondo	 il	 principio	 dell’omologia	 da	 un	 campo	 all’altro,	 consentono	 agli	 agenti	 di	
conoscere	 praticamente	 il	 mondo,	 generano	 cioè	 in	 essi	 il	 senso	 pratico	 che	 consente	 loro	 di	
orientarsi	e	di	agire	all’interno	dello	spazio	sociale”	(Bellini	2014:	99).	

Nell’idea	di	Bourdieu,	stile	di	vita	e	identità	non	sono	l’esito	di	una	scelta	riflessiva,	ovvero	di	una	
visione	di	sé	e	della	propria	 identità	come	un	progetto	personale	sviluppato	dall’individuo	nel	
corso	della	propria	vita,	come	sostenuto	dai	teorici	dell’individualizzazione	(cfr.	Giddens	1991;	
1992;	1994).	Essi	sono,	piuttosto,	un	prodotto	della	classe,	mediato	dall’habitus:	per	il	sociologo	
francese,	gli	attori	sociali	non	possono	fare	scelte	ex	nihilo,	i	loro	orientamenti	all’azione	essendo	
forniti	dall’habitus,	a	sua	volta	generato	dalle	condizioni	materiali	di	esistenza	(Atkinson	2017).	
Distanziandosi	dalla	 tradizionale	analisi	delle	classi,	 tuttavia,	egli	non	riduce	 il	 fenomeno	della	
stratificazione	 sociale	 alle	 mere	 condizioni	 materiali,	 ma	 guarda	 alla	 multidimensionalità	 di	
questo	fenomeno,	dando	enfasi	al	ruolo	della	cultura	(Savage	et	al.	2005).	

Il	lavoro	di	Bourdieu,	pertanto,	ha	qui	una	rilevanza	particolare,	per	almeno	tre	motivi.	

In	primo	 luogo,	 fa	 emergere	 la	natura	di	 classe	delle	pratiche	 culturali	 e,	 con	 ciò,	 evidenzia	 la	
necessità	 di	 studiare	 queste	 pratiche	 per	 una	 piena	 comprensione	 dei	 rapporti	 di	 classe.	 Per	
Bourdieu,	in	effetti,	la	situazione	di	classe	non	è	determinata	in	modo	automatico	dalla	posizione	
di	mercato	(in	termini	di	accumulazione	e	trasmissione	di	capitale),	ma	è	determinata	e	riprodotta	
attraverso	pratiche	di	distinzione	(Byrne	2009).	Nel	suo	impianto	teorico,	vi	sono	due	processi	
legati	al	“gusto”:	da	un	lato,	riconosciamo	persone	simili	a	noi	per	il	fatto	che	esse	hanno	le	nostre	
stesse	preferenze;	dall’altro	 lato,	ci	distinguiamo	da	persone	che	giudichiamo	 in	una	posizione	
inferiore	mettendo	in	atto	processi	di	distanziamento	sociale	(Cappellini	et	al.	2016).	

Secondariamente,	esso	sottolinea	la	natura	relazionale	delle	divisioni	di	classe.	Il	che	implica	che	
il	ceto	medio	possa	rivendicare	la	propria	specificità	solo	mettendo	in	atto	pratiche	di	distinzione	
rispetto	alla	classe	operaia	(Wacquant	1991;	Bottero	2004).	Questo	punto	è	stato	sviluppato	nel	
dibattito	 su	 classe,	 genere	 e	 origine	 etnica,	 il	 quale	 si	 è	 concentrato	 su	 ciò	 che	 rende	 gli	 altri	
“persone	non	come	noi”	(Byrne	2009).	Nel	suo	modello	teorico	originale,	tuttavia,	Bourdieu	non	
tiene	in	conto	altri	sistemi	di	disuguaglianza,	la	cui	introduzione	sistematica	è	da	ricondurre	al	
dibattito	successivo	sull’intersezionalità.	

Terzo,	l’approccio	bourdieusiano	non	richiede	necessariamente	la	costruzione	di	una	tassonomia	
delle	classi	(Byrne	2009).	La	duttilità	di	questo	approccio	consente	di	andare	in	profondità	nei	
processi	di	formazione	delle	gerarchie	sociali	senza	incorrere	nelle	trappole	insite	nell’operazione	
di	riduzione	delle	classi	a	un	sistema	tassonomico	di	categorie	occupazionali.	Un	vantaggio	non	
trascurabile,	peraltro,	è	quello	di	includere	nell’analisi	coloro	che	non	sono	posizionabili	entro	un	
sistema	occupazionale,	come	i	disoccupati	e	gli	inattivi	(Bradley	2014).	
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Il	fuoco	dell’analisi	si	sposta	dunque	sulla	relazione	tra	classe	e	cultura,	guardando	alle	pratiche	
culturali	come	pratiche	nel	contempo	di	dominio	ed	esclusione,	che	passano	attraverso	l’esercizio	
del	 gusto	 e	 i	 comportamenti	 di	 consumo	 (Devine	 e	 Savage	 2000).	 Il	 gusto	 riflette	 l’essenza	
dell’individuo	e	gli	conferisce	unicità,	una	unicità	che	tuttavia	può	essere	acquisita	solo	attraverso	
modalità	di	comprensione	della	realtà	che	hanno	natura	di	classe	(Lawler	2005).	In	quanto	tale,	
esso	è	di	per	sé	una	manifestazione	della	classe,	pur	non	essendo	da	essa	determinato.	Sulla	base	
di	questo	assunto	–	certo,	non	pacifico,	ma	comunque	rivoluzionario	rispetto	agli	orientamenti	
teorici	tradizionali	–	si	sono	sviluppati	vari	approcci	che	rivendicano,	appunto,	la	natura	di	classe	
delle	pratiche	culturali.	

	

3.1.	L’approccio	dei	confini	morali	e	simbolici	
Il	 lavoro	 di	 Bourdieu	 è	 stato	 fondamentale	 per	 lo	 sviluppo	dell’approccio	 dei	 confini	morali	 e	
simbolici,	 elaborato	da	Michèle	 Lamont.	 I	 valori	 simbolici	 assegnati	 nell’esercizio	 del	 gusto,	 al	
centro	dell’analisi	delle	classi	di	matrice	bourdieusiana,	sono	i	precursori	del	lavoro	sui	confini	
morali	e	simbolici	condotto	da	Lamont.	

Nelle	 parole	 dell’autrice,	 i	 confini	 simbolici	 sono	 “distinzioni	 concettuali	 operate	 dagli	 attori	
sociali	 per	 categorizzare	 oggetti,	 persone,	 pratiche	 e,	 anche,	 tempo	 e	 spazio.	 […]	 Strumenti	
mediante	 i	 quali	 individui	 e	 gruppi	 sociali	 danno	 vita	 a	 una	 lotta	 per	 giungere	 a	 definizioni	
condivise	della	realtà”	(Lamont	e	Molnar	2002:	168,	traduzione	nostra).	Questi	strumenti	sono,	
pertanto,	 funzionali	 a	 dividere	 le	 persone	 in	 gruppi	 e	 a	 generare	 sentimenti	 di	 somiglianza	 e	
appartenenza;	 in	quanto	tali,	sono	alla	base	di	un	sistema	di	disuguaglianza	che	comporta	una	
distinzione	“morale”	tra	gruppi	di	persone	(Lamont	2017).	Quando	ampiamente	condivisi,	essi	si	
traducono	in	una	diseguale	distribuzione	di	opportunità,	risorse	e	valore	(Reeves	2015),	con	il	
risultato	di	produrre	segregazione	o	esclusione.	Da	un	lato,	dunque,	i	confini	morali	e	simbolici	
sono	condizioni	necessarie	ma	non	sufficienti	per	la	creazione	dei	confini	sociali.	Dall’altro	lato,	
essi	possono	essere	usati	come	indicatori	culturali	nel	processo	di	distinzione	di	classe.	

In	 tal	modo,	 Lamont	 capovolge	 la	 relazione	 tra	 classe	 e	 gusto	proposta	da	Bourdieu:	 i	 confini	
simbolici,	infatti,	precedono	la	produzione	di	disuguaglianze,	creando	un	sistema	di	giustificazione	
morale	per	la	disuguaglianza	(Boltanski	e	Thevenot	1991).	

Nell’economia	di	questo	paper,	il	lavoro	di	Lamont	è	rilevante	poiché	pone	l’accento	sul	carattere	
relazionale	 dell’identità	 di	 classe:	 il	 processo	 di	 elaborazione	 simbolica	 condotto	 dagli	 attori	
sociali	è	comprensibile	solo	in	relazione	con	altri	gruppi,	in	quella	che	assume	i	caratteri	di	una	
divisione	tra	un	“noi”	degno	e	un	“loro”	indegno	(Lamont	2002).	In	esso,	l’autrice	problematizza	
l’assunto	bourdieusiano	secondo	cui	diversi	 stili	di	vita	 conducono	a	una	gerarchizzazione	dei	
rapporti	sociali.	A	suo	dire,	dobbiamo	fare	riferimento	ai	repertori	di	valutazioni	alla	base	della	
demarcazione	tra	“noi”	e	“loro”.	L’attenzione	si	sposta,	quindi,	dall’esito	delle	pratiche	ai	giudizi	
morali	che	creano	le	demarcazioni	tra	gruppi	sociali	(Jarness	2017).	

A	onor	del	vero,	è	opportuno	precisare	che	la	teorizzazione	di	Lamont	non	aveva	per	oggetto	il	
ceto	medio;	il	suo	lavoro	principale	era	sulle	pratiche	della	classe	superiore	negli	Stati	Uniti	e	in	
Francia	(Lamont	1992).	Il	suo	approccio,	tuttavia,	è	stato	ripreso	e	applicato	all’analisi	del	ceto	
medio	 norvegese	 da	 Jarness	 (2017).	 L’obiettivo	 di	 quest’ultimo	 era	 quello	 di	 capire	 come	 il	
concetto	di	confini	simbolici	potesse	essere	usato	per	tracciare	i	confini	sociali	tra	“frazioni”	del	
ceto	medio.	La	sua	analisi	ha	rivelato	che	divisioni	intra-classe	sistematiche	emergono	dai	conflitti	
simbolici	tra	gruppi	sociali,	sulla	base	degli	argomenti	utilizzati	per	definire	le	“persone	come	noi”.	
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3.2.	L’approccio	dello	stile	di	vita		
All’inizio	del	ventunesimo	secolo,	la	teoria	di	Bourdieu	è	stata	ripresa	da	Savage	e	colleghi.	Questi	
autori	si	sono	ispirati	alla	teoria	bourdieusiana	per	dare	nuova	enfasi	alla	natura	di	classe	delle	
pratiche	culturali.	Hanno	quindi	spostato	l’attenzione	dal	problema	dell’identità	di	classe	allo	stile	
di	vita	come	indicatore	di	matrice	culturale	delle	disuguaglianze	di	classe.	Diversamente	dagli	altri	
approcci	bourdieusiani,	tuttavia,	essi	hanno	cercato	di	misurare	i	volumi	delle	tre	forme	di	capitale	
–	economico,	 culturale	e	 sociale	–	possedute	dagli	 individui	e	 ridisegnare,	 così,	 la	mappa	delle	
classi	(Savage	et	al.	2013).	

Questa	ricerca	riprende,	in	parte,	un	precedente	lavoro	di	Savage	et	al.	(1992),	in	cui	gli	autori	
avevano	 sviluppato	 l’approccio	 cosiddetto	asset-based.	 In	 quel	 lavoro,	 ispirato	 a	 Bourdieu	 e	 a	
Weber,	Savage	et	al.	avevano	identificato	tre	grandi	gruppi	all’interno	del	ceto	medio	–	lavoratori	
autonomi,	manager	e	professionisti	–	che	si	differenziavano	in	base	agli	specifici	assets	posseduti	
–	proprietà,	burocrazia	e	cultura	–	e	ad	altrettanto	specifici	stili	di	vita	–	ascetico,	non-distintivo	e	
postmoderno.	

Più	 di	 recente,	 gli	 autori	 hanno	 spostato	 il	 fuoco	 dell’analisi	 sulle	 “fonti”	 che	 i	 gruppi	 sociali	
utilizzano	per	accumulare	vantaggio	(cfr.,	in	primo	luogo,	Devine	e	Savage	2000;	poi,	Savage	et	al.	
2013;	2015).	Come	vedremo	meglio	più	avanti,	questo	li	ha	portati	a	condurre	una	ricerca	su	larga	
scala	volta	a	mappare	le	divisioni	di	classe	in	Gran	Bretagna,	basata	sulla	misurazione	sistematica	
delle	tre	forme	di	capitale	di	Bourdieu	(Savage	et	al.	2013;	2015).	

Nel	lavoro	del	2015,	essi	hanno	indagato	gusti	e	pratiche	culturali	al	fine	di	identificare	e	misurare	
ciò	che	lo	stesso	Bourdieu	aveva	definito	come	capitale	culturale.	L’analisi	di	questa	dimensione	
completava	 le	 informazioni	ottenute	 sul	 capitale	economico,	misurato	 sui	beni	posseduti	dalla	
famiglia	del	rispondente,	e	sul	capitale	sociale,	chiedendo	alla	stessa	persona	se	avesse	relazioni	
con	qualcuno	nell’ambito	di	37	diverse	categorie	occupazionali.	

Come	hanno	affermato	gli	stessi	autori	in	risposta	alle	critiche	ricevute	dall’articolo	pubblicato	nel	
2013	(cfr.	Bradley	2014;	Dorling	2014;	Rollock	2014),	il	loro	lavoro	ha	fatto	emergere	la	necessità	
di	ridefinire	il	confine	tra	ceto	medio	e	classe	operaia	(Savage	et	al.	2015).	La	loro	analisi,	in	effetti,	
suggerisce	che,	nella	società	britannica,	non	vi	sia	più	una	divisione	netta	tra	i	due	gruppi.	Questo	
cambiamento	si	è	verificato	perché	il	ceto	medio	è	diventato	ceti	medi,	al	plurale,	in	parte	per	la	
crescente	diversità	in	termini	di	genere	e	origine	etnica	all’interno	dei	gruppi	occupazionali,	 in	
parte	perché	questi	gruppi	si	sono	trasformati,	a	causa	del	cambiamento	tecnologico.	Ciò	che	va	
sottolineato,	 tuttavia,	 è	 che	 altri	 sistemi	 di	 disuguaglianza	 intervengono	 nel	 sistema	 di	 classe,	
assegnando	a	donne	e	individui	appartenenti	a	minoranze	etniche	uno	status	inferiore	all’interno	
degli	stessi	gruppi	occupazionali	rispetto	agli	uomini	bianchi.	

Ispirato	da	questo	approccio,	ma	 incardinato	nel	dibattito	sulla	gentrification,	è	utile	ricordare	
anche	Butler.	In	un	ampio	studio	su	sei	aree	del	centro	di	Londra,	infatti,	questo	autore	ha	studiato	
i	modelli	 di	gentrification	 e	 le	 loro	 implicazioni	 culturali,	 attingendo	 alla	 teoria	 bourdieusiana	
dell’habitus	 e	 del	 capitale	 (Butler	 e	Robson	2003;	Butler	 2004).	 I	 risultati	 della	 ricerca	 hanno	
sottolineato	l’importanza	dei	“luoghi”	nel	processo	di	identificazione	di	classe:	i	luoghi	in	cui	le	
persone	vivono	ci	dicono	molto	su	chi	sono.	Inoltre,	hanno	rivelato	che	i	cosiddetti	“gentrificatori”	
sono	attratti	dalla	presenza	di	“persone	come	noi”,	che	identificano	attraverso	modelli	di	consumo	
e	stili	di	vita;	la	loro	prerogativa	è	tuttavia	quella	che,	pur	essendo	una	minoranza	numerica,	essi	
possono	dominare	il	territorio	in	cui	vivono	e	plasmarlo	a	propria	immagine.	
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3.3.	L’approccio	della	genitorialità		
Come	scrive	Archer	(2011:	134,	traduzione	nostra),	“all’interno	della	sociologia	dell’educazione,	
c’è	un	interesse	crescente	per	il	ceto	medio	e	le	sue	pratiche	educative”.	Da	questo	interesse	hanno	
avuto	origine	filoni	di	ricerca	autonomi,	incentrati,	appunto,	sull’istruzione	quale	istituzione	che	
svolge	un	ruolo	chiave	nel	plasmare	i	ceti	medi	nella	società	contemporanea.	Questo	ha	portato	
con	sé	un	cambio	di	prospettiva,	per	cui	si	è	cominciato	a	guardare	alle	pratiche	genitoriali	legate	
alle	scelte	sull’educazione	dei	figli	come	un	elemento	costitutivo	nella	definizione	di	ceto	medio	o,	
quantomeno,	come	a	un	elemento	attivo	nel	processo	di	costruzione	delle	identità	di	ceto	medio,	
piuttosto	che	come	una	dimensione	analitica,	pur	privilegiata,	in	cui	indagare	i	comportamenti	di	
ceto	medio.	

Tra	gli	autori	influenti	che	hanno	assunto	questa	prospettiva,	troviamo	Lareau.	La	sua	opera	più	
citata,	Unequal	 Childhood	 (Lareau	 2003;	 2011),	 si	 concentra	 sui	 cosiddetti	 “stili	 genitoriali”	 e	
introduce	il	concetto	di	concerted	cultivation	per	descrivere	il	modo	in	cui	i	genitori	del	ceto	medio	
crescono	i	propri	figli,	diverso	dalla	natural	growth,	che	a	suo	dire	caratterizza	invece	la	classe	
operaia	 e	 le	 famiglie	 povere.	 Alla	 base	 dello	 stile	 della	 concerted	 cultivation,	 vi	 è	 l’idea	 della	
necessità,	 appunto,	 di	 “coltivare”	 i	 talenti	 dei	 bambini,	 introducendo	 nelle	 loro	 vite	 attività	
organizzate.	Questo	stile	di	genitorialità	ha	in	sé	 l’obiettivo	di	aiutare	i	bambini	ad	accumulare	
vantaggio	e	sviluppare	l’idea	che	ciò	sia	loro	dovuto	(Lareau	2003).	Benché	dimostrino	che	classe	
e	stile	genitoriale	hanno	un	impatto	significativo	sugli	esiti	scolastici	e	occupazionali,	i	lavori	di	
Lareau	rimangono	imbrigliati	in	un	certo	determinismo	strutturalista,	in	quanto	danno	priorità	
alla	classe	invece	di	guardare	all’interrelazione	tra	classe	e	genitorialità.	E,	a	ben	vedere,	poggiano	
su	una	definizione	occupazionale	di	classe.	

Ispirata	dalla	teorizzazione	di	Lareau,	e	in	parte	in	contrasto	con	essa,	Archer	(2010)	introduce	la	
variabile	origine	etnica	nell’analisi	del	 rapporto	 tra	 classe	e	genitorialità.	Al	 riguardo,	 l’autrice	
afferma	che	“i	bambini	di	ceto	medio	appartenenti	a	minoranze	etniche	devono	sostenere	rischi	
maggiori	rispetto	ai	bambini	di	ceto	medio	bianchi	(per	esempio,	per	quanto	riguarda	la	mancata	
espressione	del	loro	‘potenziale’)	a	causa	del	razzismo	e	che,	se	le	loro	risorse	di	classe	sono	in	
teoria	una	forma	di	protezione	dal	fallimento,	le	loro	posizioni	etnicizzate	qualificano	e	riducono	
gli	aspetti	chiave	del	vantaggio	di	classe”	(ibidem:	465-466,	traduzione	nostra).	A	detta	di	Archer	
(2011:	134,	traduzione	nostra),	questo	richiede	un	modo	diverso	di	concettualizzare	ciò	che	in	
letteratura	viene	definito	middle-classeness,	visto	come	“sfuggente	a	causa	della	sua	associazione	
o	 fusione	 con	 la	 ‘whiteness’”.	 Le	opere	di	Archer,	quindi,	 riposizionano	 in	modo	convincente	 il	
rapporto	 tra	classe	ed	educazione	dei	 figli	 all’intersezione	 tra	classe	e	origine	etnica.	L’autrice	
giunge	 a	 queste	 conclusioni	 dopo	 avere	 studiato	 la	 società	 britannica,	 in	 cui	 l’origine	 etnica	 è	
certamente	una	variabile	significativa	nell’analisi	delle	classi,	anche	se	non	così	tanto	come	negli	
Stati	Uniti.	

Tra	gli	 altri,	 vale	 la	pena	menzionare	due	distinti	 gruppi	di	 ricerca,	 guidati	da	Reay	e	Vincent.	
Entrambi	hanno	concentrato	l’analisi	sui	comportamenti	di	classe	in	relazione	alla	genitorialità	e	
alla	cura	dei	bambini,	ponendo	l’enfasi	sul	ruolo	e	sul	peso	delle	scelte	genitoriali.	

Il	merito	dei	lavori	di	Reay	è	che,	in	linea	con	le	tradizioni	sociologiche	nell’analisi	del	ceto	medio,	
mettono	in	risalto	il	ruolo	della	dimensione	psicosociale	nella	formazione	delle	identità	di	ceto	
medio,	in	particolare	per	i	bianchi	di	ceto	medio.	Questi	ultimi,	osserva	l’autrice,	incarnano	l’ideale	
degli	active	 choosers	 (Reay	 2008).	 D’altra	 parte,	 essa	 afferma,	 le	 politiche	 che	 promuovono	 le	
scelte	educative	dei	genitori,	in	un	ambiente	marcatamente	competitivo,	svolgono	un	ruolo	critico	
nel	generare	l’ansia	del	ceto	medio,	che	contribuisce	a	plasmare	le	identità	di	ceto	medio.	Con	il	
termine	ansia	ci	si	riferisce	a	quella	che	Ehrenreich	(1989)	aveva	definito	“paura	di	cadere”,	 la	
quale	 esprime	 la	 possibilità	 di	 un	 “declassamento”	 e	 l’ingresso	 nella	 classe	 operaia.	 In	 questo	
contesto,	l’esclusione	rimane	una	strategia	efficace	per	la	riproduzione	sociale.	Nella	problematica	
relazione	con	“gli	altri”,	appartenenti	a	classi	e	gruppi	etnici	diversi,	 tuttavia,	 i	genitori	di	ceto	
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medio	tendono	a	dare	maggiore	rilevanza	alla	componente	di	classe,	vale	a	dire	“il	temuto	‘altro’	
della	classe	operaia”	(Reay	et	al.	2008:	244,	traduzione	nostra).	

Al	riguardo,	un	contributo	prezioso	di	Vincent	è	costituito	dal	tentativo	di	superare	l’opposizione	
tra	ceto	medio	e	classe	operaia,	concentrandosi	sugli	orientamenti	valoriali	e	i	comportamenti	di	
specifiche	 “frazioni	 di	 classe”	 (Vincent	 e	 Ball	 2006;	 2007).	 Il	 che	 implica	 guardare	 a	 “piccole	
differenze	e	sfumature	piuttosto	che	spaccature	significative”	(Ball	et	al.	2004:	480,	traduzione	
nostra).	

Gli	approcci	di	Reay	e	Vincent,	peraltro,	hanno	un	punto	 in	comune	nell’enfasi	posta	sul	 ruolo	
critico	delle	scelte	genitoriali	nell’educazione	e	nella	cura	dei	figli,	visto	nel	contempo	come	fonte	
di	ansia	e	come	strategia	per	affrontare	la	paura	di	cadere	nella	classe	operaia.	Pur	dando	priorità	
a	classe	e	origine	etnica,	 inoltre,	entrambi	gli	approcci	si	muovono	su	un	terreno	fertile	per	un	
approccio	di	tipo	“intersezionale”	allo	studio	delle	disuguaglianze.	

	

3.4.	L’approccio	femminista		
L’influenza	di	Bourdieu	è	rintracciabile	altresì	nella	consistente	produzione	di	teorie	delle	classi	e	
della	stratificazione	sociale	che	si	ispirano	alle	idee	e	ai	valori	del	femminismo.	In	questo	contesto,	
grande	rilevanza	hanno	avuto	gli	studi	di	Crompton,	Reay	e	Skeggs.	Questi	lavori,	pur	molto	diversi	
tra	 loro,	 sono	 accomunati	 dall’importanza	 assegnata	 alla	 famiglia	 nella	 riproduzione	 delle	
disuguaglianze,	attraverso	la	trasmissione	di	capitale	culturale,	simbolico	ed	emotivo	(Reay	2000;	
Skeggs	2005;	Crompton	2010).	

Per	Crompton	(1998),	le	classi	sono	il	risultato	dell’interazione	tra	capitale	economico,	culturale	
e	sociale.	A	suo	dire,	una	rigida	definizione	occupazionale	di	classe	si	mostra	inefficace	soprattutto	
rispetto	all’inquadramento	delle	donne,	perché	le	donne	hanno	una	partecipazione	al	mercato	del	
lavoro	più	eterogenea:	in	quale	classe	si	collocano	le	donne	che	non	lavorano	perché	impegnate	
nel	lavoro	domestico	e	di	cura	dei	figli?	Rilevare	la	classe	a	livello	di	nucleo	familiare,	del	resto,	
non	è	una	soluzione	praticabile,	dal	momento	che	questo	crea	una	disparità	nella	rilevazione	tra	
donne	lavoratrici	(le	quali	occupano	una	posizione	di	classe	individuale,	anche	diversa	dal	quella	
del	coniuge	o	convivente)	e	donne	non	lavoratrici	(Anthias	2001).	La	famiglia,	tuttavia,	rimane	un	
fattore	chiave	per	la	riproduzione	delle	situazioni	di	classe,	perché	trasmette	vantaggi	e	svantaggi	
sociali,	non	solo	a	livello	economico.	Crompton	(1995)	è	stata	la	prima	studiosa	a	capire	che	il	ceto	
medio	stava	diventando	ceti	medi,	al	plurale,	a	causa	della	crescente	partecipazione	al	mercato	del	
lavoro	delle	donne.	

Gli	 approcci	 di	 Reay	 e	 Skeggs	 sono	 accomunati	 da	 un’idea	 dinamica	 e	 relazionale	 di	 classe,	
prodotta	 culturalmente	 e	 simbolicamente,	ma	 vissuta	 in	modo	diverso	da	uomini	 e	 donne.	 Lo	
scopo	dei	 loro	 lavori	era	quello	di	comprendere	come	le	classi	operano	nella	vita	quotidiana	e	
come	 si	 riproducono	 all’interno	 delle	 famiglie	 (Hebson	 2009).	 Le	 studiose	 femministe	 danno	
enfasi	agli	aspetti	soggettivi	della	posizione	di	classe,	su	cui	Bourdieu	aveva	portato	l’attenzione	
(Lawler	2005;	MacDonald	et	al.	2005).	Esse,	inoltre,	reinterpretano	l’analisi	delle	classi	guardando	
a	 come	 le	 emozioni	 di	 classe	 influenzano	 l’esperienza	 delle	 disuguaglianze	 economiche	 delle	
donne	(Hebson	2009).	

Reay	è	interessata	soprattutto	agli	aspetti	psicosociali	ed	emozionali	dell’identità	di	classe.	A	suo	
dire,	 la	 classe	 opera	 tanto	 a	 livello	 economico	 quanto	 culturale	 e	 psicologico,	 nell’ambito	 dei	
rapporti	 quotidiani	 con	 le	 altre	 persone,	 segnati	 dai	 sentimenti	 che	 esse	 suscitano	 in	 noi:	
inferiorità,	 superiorità,	 avversione,	 riconoscimento,	e	 così	via	 (Reay	2005).	L’autrice	 sintetizza	
queste	idee	nel	concetto	di	capitale	emozionale,	che	definisce	come	“le	risorse	emotive	trasmesse	
da	madre	a	figlio	attraverso	processi	di	coinvolgimento	genitoriale”	(Reay	2000:	569,	traduzione	
nostra).	Il	capitale	culturale,	in	effetti,	si	trasmette	in	primo	luogo	attraverso	la	famiglia	e,	poiché	
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la	madre	è	il	genitore	che	investe	più	tempo	nella	cura	dei	figli,	è	anche	quello	più	direttamente	
coinvolto	nella	trasmissione	di	questa	forma	di	capitale.	Ciò	detto,	la	cura	non	è	fatta	solo	di	lavoro	
educativo,	 ma	 anche	 di	 lavoro	 emozionale.	 Le	 madri	 della	 classe	 operaia	 e	 del	 ceto	 medio	
differiscono	nella	capacità	di	fornire	ai	propri	figli	capitale	sia	culturale	che	emozionale:	le	madri	
della	classe	operaia,	 infatti,	 lottano	per	garantire	ai	propri	 figli	condizioni	materiali	 sufficienti;	
quindi,	 tendono	 a	 ridurre	 il	 loro	 coinvolgimento	 emotivo.	 Questa	 differenza	 dà	 origine	 a	 un	
sistema	 di	 disuguaglianza	 che	 va	 oltre	 le	 posizioni	 di	 mercato	 ed	 è	 basato	 su	 specifiche	
combinazioni	di	capitale	culturale	ed	emozionale	(Reay	2000).	

Per	 Skeggs,	 invece,	 la	 classe	è	prodotta	dinamicamente,	 attraverso	 conflitti	 che	hanno	 luogo	a	
livello	 simbolico.	 L’idea	 alla	 base	 del	 suo	 approccio	 all’analisi	 delle	 classi	 è	 imperniata	 su	 un	
concetto	relazionale	di	classe:	gli	appartenenti	al	ceto	medio	si	definiscono	come	“sé	degni”	contro	
la	 “massa	 della	 classe	 operaia”	 (Gillies	 2005:	 842,	 traduzione	 nostra).	 A	 suo	 dire,	 la	 classe	 è	
implicita	nelle	interazioni	sociali	quotidiane	e	il	processo	di	othering	è	essenziale	per	costruire	il	
giudizio	morale	insito	nella	definizione	dei	confini	tra	i	gruppi	sociali	(Lawler	2005).	Per	dirla	con	
Hollingworth	e	Williams	(2009:	468,	traduzione	nostra),	“le	identità	di	classe	non	sono	di	per	sé	
immutabili,	 ma	 possono	 essere	 ridefinite	 attraverso	 pratiche	 e	 processi”.	 Le	 disuguaglianze	
economiche,	peraltro,	non	sono	 i	 soli	meccanismi	alla	base	della	 formazione	dell’identità.	Essa	
dipende	tanto	dalla	classe,	quanto	dal	genere	e	dall’origine	etnica	(Skeggs	1997;	2004).	

	

3.5.	L’approccio	dell’intersezionalità	
Negli	 stessi	 anni	 in	 cui	 Bourdieu	 stava	 operando	una	 rivoluzione	 nell’ambito	 dell’analisi	 delle	
classi,	dando	vita	a	un	paradigma	teorico	alternativo,	nella	ricerca	femminista	si	stava	compiendo	
un’altra	rivoluzione.	I	collettivi	femministi	nel	Regno	Unito	(Anthias	e	Yuval-Davis	1983)	e	negli	
Stati	Uniti	(Creenshaw	1989),	 infatti,	 iniziavano	a	riflettere	sulle	condizioni	di	svantaggio	delle	
donne	nere,	in	quanto	donne	e	in	quanto	nere.	L’approccio	dell’intersezionalità	nasce	da	queste	
stesse	 riflessioni,	 all’interno	 dei	 movimenti	 per	 i	 diritti	 civili,	 per	 cercare	 di	 comprendere	 la	
condizione	specifica	delle	donne	nere,	emarginate	tanto	dai	movimenti	femministi	(a	causa	del	
loro	essere	nere)	quanto	dai	movimenti	afroamericani	(a	causa	del	loro	essere	donne).	

In	questa	prospettiva,	la	classe	diventa	uno	degli	assi	attorno	ai	quali	si	formano	le	identità,	insieme	
al	genere	e	all’origine	etnica	(Lawler	2005;	Hebson	2009).	Se	la	classe	non	è	più	concettualizzata	
sulla	 base	 della	 posizione	 di	mercato	 e	 dell’occupazione,	ma	 sulla	 base	 di	 indicatori	 culturali,	
morali	 e	 simbolici,	 altre	 dimensioni	 come	 il	 genere	 e	 l’origine	 etnica	 possono	 influenzare	 il	
processo	di	formazione	dell’identità.	Era,	in	effetti,	una	questione	di	tempo	prima	che	il	dibattito	
sulla	natura	di	classe	delle	pratiche	culturali	 incontrasse	quello	sulla	natura	 intersezionale	dei	
sistemi	di	disuguaglianza.	Come	scrive	Levine-Rasky	(2011:	241,	traduzione	nostra),	“il	genere	ha	
sempre	un	carattere	etnico	e,	tuttavia,	l’origine	etnica	ha	sempre	un	carattere	di	genere.	Vi	sono	
differenze	in	termini	di	origine	etnica	all’interno	delle	classi,	così	come	vi	sono	differenze	di	classe	
all’interno	di	ogni	gruppo	etnico”.	Le	persone	pensano	che	appartenere	a	una	minoranza	etnica	le	
collochi	in	modo	automatico	nella	classe	operaia	(Rollock	2014)	e	che,	d’altro	canto,	una	posizione	
di	ceto	medio	non	garantisca	loro	gli	stessi	privilegi	che	conferisce	ai	bianchi	(Levine-Rasky	2011).	
A	 livello	 teorico,	 l’approccio	 dell’intersezionalità	 pone	 l’enfasi	 sull’effetto	 moltiplicatore	 della	
compresenza	di	svantaggi	varia	natura	(Anthias	e	Yuval-Davis	1983;	Creenshaw	1989).	

Tra	i	teorici	dell’intersezionalità,	Anthias	è	quella	che	si	è	confrontata	di	più	con	la	questione	della	
classe	(Anthias	e	Yuval-Davis	1983;	Anthias	2001).	Essa	distingue	tra	posizione	sociale,	definita	
dall’insieme	delle	risorse	possedute	da	un	individuo,	e	posizionamento	sociale,	ovvero	il	modo	in	
cui	 lo	 stesso	 individuo	 articola,	 problematizza	 e	mette	 in	 discussione	 la	 sua	 posizione	 sociale	
(Anthias	2001;	Levine-Rasky	2011).	Poiché	classe,	genere	e	origine	etnica	si	configurano	come	
diversi	sistemi	di	disuguaglianza,	 le	persone	possono	sperimentare	modalità	contraddittorie	di	
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dominio	 e	 subordinazione,	 a	 seconda	 della	 posizione	 che	 occupano	 negli	 specifici	 sistemi	 di	
disuguaglianza	(Levine-Rasky	2011).	Nella	teoria	dell’intersezionalità,	l’identità	non	è	la	somma	
di	 attributi	 discreti,	 del	 tipo	 “classe	 +	 genere	 +	 origine	 etnica”,	ma	 il	 prodotto	 di	 un	 processo	
soggettivo	di	formazione	dell’identità,	innescato	dalla	moltiplicazione	“classe	x	genere	x	origine	
etnica”	 (Levine-Rasky	 2011).	 Coloro	 i	 quali	 si	 trovano	 all’incrocio	 tra	 classi	 inferiori,	 genere	
femminile	e	minoranze	etniche,	di	fatto,	devono	fare	i	conti	con	disuguaglianze	multiple.	

Ciò	detto,	è	tuttavia	opportuno	operare	una	distinzione	analitica	tra	classe,	genere	e	origine	etnica.	
Il	genere	e	l’origine	etnica,	infatti,	sono	sistemi	di	disuguaglianza	di	per	sé	statici.	Cambiare	sesso	
e,	ancor	più,	origine	etnica	presenta	delle	difficoltà	oggettive.	In	tal	senso,	la	classe	è	senz’altro	più	
dinamica	 (Anthias	 e	 Yuval-Davis	 1983).	 Sebbene	Bourdieu	 (1979)	 sostenesse	 che	 l’habitus,	 in	
quanto	habitus	di	classe,	è	così	radicato	in	noi	da	essere	quasi	immutabile,	un	recente	dibattito	tra	
i	teorici	dell’intersezionalità	ha	caratterizzato	tutti	e	tre	i	sistemi	di	disuguaglianza	(classe,	genere	
e	origine	etnica)	come	concetti	relazionali.	Il	posizionamento	sociale	diventa,	così,	il	risultato	di	
un	processo	 interattivo	 in	cui	 le	 identità	si	definiscono	 in	opposizione	a	un	“altro”	privilegiato	
(Ridgeway	e	Kricheli-Katz	2013;	Lamont	e	Molnar	2014).	

	

4.	“Geografia”	degli	approcci	culturalisti	
Nella	 sezione	 precedente,	 abbiamo	 passato	 in	 rassegna	 gli	 approcci	 inscrivibili	 in	 quella	 che	
abbiamo	definito	come	la	“svolta	culturalista”	nell’analisi	delle	classi,	con	il	fuoco	sul	ceto	medio.	
Come	abbiamo	visto,	la	maggior	parte	di	essi	ha	in	Bourdieu	la	principale	fonte	di	ispirazione.	Vi	
è	tuttavia	almeno	un’altra	significativa	influenza	teorica,	quella	della	teoria	femminista,	da	cui	si	è	
sviluppato	il	dibattito	parallelo	sull’intersezionalità.	

Le	comuni	radici	bourdieusiane	sono	rintracciabili	nella	definizione	della	classe	come	concetto	
relazionale.	 La	nozione	di	 relazionalità	 sottolinea	 la	 specificità	delle	 identità	di	 classe,	 le	quali	
possono	formarsi	solo	in	opposizione	a	un	“altro”	significativo.	Come	brillantemente	sintetizzato	
da	Archer	(2011),	le	identità	di	ceto	medio	si	producono	in	resistenza/reazione	a	ciò	che	la	classe	
operaia	 rappresenta.	 Esse	 si	 riconfigurano,	 quindi,	 attraverso	 conflitti	 simbolici.	 Il	 fuoco	 sulle	
“persone	come	noi”	e	il	giudizio	morale	dietro	questa	pretesa	di	dominio	è	al	centro	degli	studi	
ispirati	agli	approcci	dei	confini	morali	e	simbolici,	della	genitorialità	e	del	dibattito	femminista	in	
generale	(v.	Figura	1,	infra).	

Un	secondo	gruppo	di	autori	si	concentra	anch’esso	sull’identità	sociale	e	i	conflitti	simbolici	per	
la	sua	affermazione,	sebbene	la	classe	sia	in	essi	concettualizzata	come	un	sistema	concorrente	di	
disuguaglianza,	 insieme	 al	 genere	 e	 all’origine	 etnica.	 Gli	 studi	 neocolonialisti	 e	 intersezionali,	
rappresentati	nella	mappa	in	Figura	1	da	Anthias,	sono	stati	particolarmente	fertili	nell’analizzare	
i	conflitti	simbolici	che	si	verificano	nei	paesi	anglosassoni	quando	una	crescente	diversità	per	
genere	e	origine	etnica	ha	trasformato	il	ceto	medio,	fino	ad	allora	in	prevalenza	maschio-centrico	
e	bianco	(Rollock	2014).	

Un	gruppo	di	autori	a	sé	stante,	promotore	di	un	approccio	ibrido,	che	introduce	gli	elementi	di	
base	della	teoria	bourdieusiana	delle	classi	in	un	quadro	teorico-analitico	di	matrice	strutturalista,	
è	quello	che	fa	capo	a	Savage.	Studi	come	quelli	condotti	da	Savage	et	al.	(1992),	Devine	e	Savage	
(2000)	e	Savage	et	al.	(2013;	2015)	hanno	avuto	il	merito	di	introdurre	le	pratiche	culturali	e	di	
consumo	nell’analisi	delle	disuguaglianze	strutturate.	Gli	studiosi	promotori	di	questo	approccio	
sostengono	che,	per	capire	appieno	il	ceto	medio	nelle	società	postindustriali	contemporanee,	si	
debba	guardare	all’interazione	tra	le	condizioni	materiali	dell’esistenza	(struttura)	e	le	pratiche	
culturali	 e	 di	 consumo	 (agency).	 Con	 ciò,	 non	 si	 può	 prescindere	 dall’affrontare	 la	 questione	
dell’identità	di	 classe,	 che	 è	 alla	 base	del	 discorso	 sui	 ceti	medi,	 intesi	 qui	 come	un	 aggregato	
sociale	di	per	sé	non	unitario,	plurale.	
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Figura	1.	Una	mappa	dei	principali	approcci	teorici	di	matrice	culturalista	e	degli	autori	di	riferimento	
Fonte:	nostra	elaborazione	a	partire	dall’analisi	dei	riferimenti	bibliografici	degli	articoli	elencati	in	Tabella	
1,	in	Appendice,	estratti	da	WoS	il	20	febbraio	2020.	
	
Partendo	dalla	rappresentazione	“geografica”	di	questo	dibattito,	riportata	in	Figura	1,	supra,	nella	
sezione	successiva	guarderemo	alle	modalità	e	ai	problemi	di	concettualizzazione	delle	categorie	
di	base	utilizzate,	a	partire	dagli	stessi	concetti	di	classe	e	ceto	medio,	per	concentrarci	poi	sulla	
questione	dell’identità	e	la	sua	declinazione	specifica	in	termini	di	middle-classness.	Qui,	l’analisi	
si	estende	ai	150	articoli	estratti	da	WoS,	con	l’obiettivo	di	rilevarne	i	collegamenti	con	gli	approcci	
mappati,	coglierne	le	innovazioni	teoriche	ed	evidenziarne	i	limiti	empirici.	

	

5.	Studiare	il	ceto	medio:	concetti	fondamentali	e	dimensioni	analitiche	
Come	si	è	detto,	la	ricerca	della	letteratura	nel	database	WoS	ha	condotto	alla	selezione	di	150	
articoli	con	il	 fuoco	sul	ceto	medio.	Al	riguardo,	una	prima	considerazione	ha	a	che	fare	con	la	
distribuzione	 nel	 tempo	 degli	 articoli,	 da	 cui	 emerge	 che	 la	 maggior	 parte	 di	 essi	 (67)	 sono	
concentrati	nel	periodo	della	crisi	economica	globale,	dal	2008	al	2014,	e	negli	anni	post-crisi	(58).	
Ciò	 conferma	 non	 soltanto	 che	 l’interesse	 accademico	 per	 l’analisi	 del	 ceto	medio	 è	 cresciuto	
progressivamente	nel	ventunesimo	secolo,	ma	anche	che	questa	tendenza	si	è	accompagnata	al	
sentito	bisogno	di	ridefinire	ciò	che	intendiamo	per	ceto	medio	e	per	classe	in	generale.	Inoltre,	la	
maggior	parte	degli	articoli	sono	a	firma	di	studiosi	residenti	negli	Stati	Uniti	(52)	e	nel	Regno	
Unito	(43);	il	che	è,	tuttavia,	in	linea	con	la	tradizione	di	analisi	delle	classi	propria	di	questi	paesi,	
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ma	anche	con	la	propensione	dei	paesi	anglosassoni	a	guardare	a	loro	stessi	come	a	società	di	ceto	
medio.	Un	numero	consistente	proviene,	poi,	dai	paesi	emergenti	e	in	via	di	sviluppo,	come	Cina	
(5),	Cile	 (3),	Sud	Africa	 (2),	Argentina,	Brasile,	 India,	Tailandia	e	Turchia	 (1).	Questa	 tendenza	
porta	con	sé	una	sfida	teorica,	quella	di	trovare	il	modo	per	definire	che	cosa	si	intenda	per	ceto	
medio	in	società	con	una	struttura	sociale	 in	cambiamento	e	un	ceto	medio	in	formazione	o	in	
rapida	espansione.	In	tal	senso,	 i	contributi	che	si	concentrano	su	questi	paesi	possono	fornire	
input	utili	 per	 l’innovazione	 teorica.	Oltre	 a	 ciò,	 l’analisi	 dei	 risultati	 rivela	 che	diversi	 articoli	
hanno	un	carattere	multidisciplinare,	essendo	classificati	in	altre	aree	oltre	a	quella	sociologica.	
Detto	questo,	alcune	aree	di	ricerca	hanno	profili	disciplinari	definiti	(per	esempio,	antropologia,	
economia	aziendale,	geografia	e	psicologia),	mentre	altre	sono,	appunto,	tipicamente	trasversali	
(come	gli	studi	su	cultura,	istruzione,	famiglia	e	genere).	Ciò	indica	una	crescente	consapevolezza	
della	necessità	di	attingere	a	diversi	ambiti	di	conoscenza,	in	particolare	quando	si	ha	a	che	fare	
con	un	oggetto	di	studio	complesso	e	sfuggente	come	il	ceto	medio.	

Un	 risultato	 preliminare,	 quindi,	 è	 che	 negli	 ultimi	 vent’anni	 l’analisi	 del	 ceto	medio	 è	 andata	
diffondendosi	in	tutto	il	mondo	e	ha	assunto	un	carattere	multidisciplinare.	

Andando	oltre,	la	mappa	in	Figura	2,	infra,	costruita	con	NVivo,	mostra	chiaramente	che	la	maggior	
parte	degli	articoli	rilevanti	(74)	fanno	riferimento	a	Bourdieu,	il	quale	è	di	gran	lunga	l’autore	più	
influente	tra	quelli	etichettati	come	classici	contemporanei.	Questo	è	un	risultato	di	rilievo,	poiché	
indica	che	l’analisi	del	ceto	medio	si	è	ridiretta	verso	un	approccio	di	matrice	culturalista	–	ciò	che	
abbiamo	 definito,	 appunto,	 “svolta	 culturalista”	 –	 dopo	 che,	 per	 anni,	 gli	 approcci	 ispirati	 alla	
teoria	marxiana	e	weberiana	hanno	dominato	 la	scena.	Naturalmente,	questo	non	significa	che	
tutti	 coloro	che	si	 riferiscono	a	Bourdieu	abbraccino	acriticamente	 le	 sue	 idee.	Come	abbiamo	
potuto	vedere,	alcuni	di	loro	hanno	sviluppato	le	proprie	argomentazioni	a	partire	da	una	critica	
all’approccio	bourdieusiano.	Vari	contributi	(24),	peraltro,	menzionano	Goldthorpe	e	applicano	lo	
schema	delle	 classi	 cosiddetto	Erikson-Goldthorpe-Portocarero	 (EGP)	o	 fa	 riferimento	alle	 sue	
categorie	di	base,	come	quella	di	classe	di	servizio.	Ciò	è	comprensibile	alla	luce	del	fatto	che	lo	
schema	EGP	si	basa	su	un	paradigma	teorico	rodato	come	quello	costruito	sulla	teoria	weberiana	
della	stratificazione	e	della	mobilità	sociale;	inoltre,	è	ampiamente	accettato	e	relativamente	facile	
da	operazionalizzare,	il	che	rende	i	risultati	di	ricerca	più	facilmente	comparabili.	D’altra	parte,	
alcuni,	pochi,	 contributi	 (9)	menzionano	Wright.	Nessuno	di	essi,	peraltro,	propone	un	quadro	
teorico	esplicitamente	marxista,	il	che	rivela	che	quello	marxista	è,	oggi	più	che	mai,	un	paradigma	
minoritario	nell’analisi	delle	classi.	

Un	numero	 sostanziale	 di	 contributi	 (64),	 del	 resto,	 non	menziona	 gli	 autori	 identificati	 come	
principali	esponenti	di	approcci	teorici	consolidati.	Questi	lavori	sono	eterogenei.	La	metà	di	essi	
attinge	agli	strumenti	concettuali	messi	a	punto	da	coloro	che	abbiamo	etichettato	come	autori	
influenti,	per	lo	più	Laureau,	seguita	da	Lamont,	Reay,	Skeggs,	Vincent	e	Savage.	Essi	si	muovono,	
quindi,	 all’interno	 del	 paradigma	 culturalista	 e	 delle	 sue	 varianti.	 Alcuni	 fanno	 riferimento	 a	
specifici	filoni	di	studi	che	trattano	di	migrazioni	e	appartenenza	etnica.	Questi	ultimi	si	basano	
principalmente	 su	 lavori	di	 ricerca	empirica	 condotti	nei	paesi	 emergenti	o	 in	via	di	 sviluppo,	
nonché	su	migranti	o	minoranze	etniche.	Altri,	invece,	sono	più	direttamente	correlati	agli	studi	
di	genere	o	intersezionali.	Altri	ancora	trattano	temi	particolari	e	si	basano	su	una	letteratura	di	
nicchia	o	hanno	un	profilo	marcatamente	empirico.	Qui,	si	rende	necessaria	una	considerazione	
ulteriore	 sul	 fatto	 che	 questi	 contributi	 per	 lo	 più	 manchino	 di	 una	 definizione	 di	 classe	
teoricamente	fondata	e	adeguatamente	operazionalizzata	e	tendano	a	usare	definizioni	implicite	
–	diremmo,	“di	senso	comune”	–	di	ceto	medio.	
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Figura	2.	Mappa	dei	riferimenti	bibliografici	ai	classici	contemporanei	
Nota:	i	casi	(cerchi	multicolore)	rappresentano	gli	“articoli	rilevanti”,	i	nodi	(cerchi	di	colore	celeste)	i	“classici	
contemporanei”,	mentre	i	connettori	indicano	che	un	autore	(nodo)	è	citato	in	una	pubblicazione	(caso).	
Fonte:	elaborazione	dei	testi	degli	articoli	elencati	in	Tabella	1,	in	Appendice,	estratti	da	WoS	il	20	febbraio	
2020.	
	

5.1.	Sui	concetti	di	classe	e	di	ceto	medio	
Entrando	più	nel	dettaglio	e	concentrandosi	sul	“grande	cerchio”	in	Figura	2,	supra,	vale	a	dire	la	
parte	di	letteratura	che	si	riferisce	più	o	meno	sistematicamente	a	Bourdieu,	i	modi	di	definire	e	
studiare	le	classi	sono	stati	influenzati	dalla	ricchezza	dell’apparato	concettuale	bourdieusiano.	In	
un	certo	senso,	questo	aspetto	può	portare	a	parlare	di	un	“pluralismo	concettuale”,	che	significa	
dare	definizioni	diverse,	per	quanto	non	incompatibili,	dello	stesso	fenomeno,	ma	implica	anche	
esplorare	 i	 diversi	 piani	 della	 realtà	 sociale,	 entro	 un	 quadro	 teorico	 coerente,	 multilivello	 e	
multidimensionale.	

Alcuni	 autori,	 per	 esempio,	 sottolineano	 l’importanza	 della	 concettualizzazione	 dello	 spazio	
sociale	operata	da	Bourdieu,	come	base	su	cui	fondare	un	approccio	relazionale	alla	classe.	È	il	
caso	 di	 Méndez	 (2008),	 la	 quale	 sottolinea	 il	 carattere	 tridimensionale	 dello	 spazio	 sociale,	
definito	 dal	 volume,	 dalla	 composizione	 e	 dal	 mutamento	 nel	 tempo	 del	 capitale.	 L’autrice	
enfatizza	 altresì	 il	 ruolo	 del	 capitale	 ereditato	 che,	 a	 suo	 dire,	 ha	 l’effetto	 di	 determinare	 le	
traiettorie	di	classe	all’interno	dello	spazio	sociale.	Al	riguardo,	Burke	(2017)	utilizza	il	concetto,	
anch’esso	bourdieusiano,	di	violenza	simbolica	–	una	forma	di	violenza	non	fisica	esercitata	dalla	
classe	dominante	imponendo	le	sue	norme	sociali	alla	classe	subordinata	–	per	spiegare	come	i	
rapporti	e	le	posizioni	di	classe	si	riproducono	nello	spazio	sociale.	Lo	stesso	autore	introduce	il	
concetto	di	violenza	simbolica	invertita	per	indicare	una	forma	di	violenza	simbolica	che	agisce	
contro	 la	classe	dominante,	 limitando	 le	 traiettorie	e	 le	azioni	dei	suoi	membri.	Né	Méndez	né	
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Burke,	peraltro,	chiariscono	che	cosa	 intendano	per	classe	o	ceto	medio.	 Il	primo	allude	a	una	
definizione	 “ampia”,	 basata	 su	 reddito,	 istruzione,	 occupazione	 e	 area	 di	 residenza,	 ma	 non	
specifica	quali	valori	dovrebbero	assumere	queste	variabili	per	essere	considerate	di	ceto	medio.	
Essa	si	concentra	sulle	classi	medie	e	medio-alte	e	fa	un	vago	riferimento	alle	occupazioni	di	fascia	
media	 della	 classe	 di	 servizio	 e	 alle	 persone	 che	 occupano	posizioni	 di	 rilievo.	Qui,	 dobbiamo	
notare	 che,	 in	questo	 contributo	 come	 in	 altri	 che	usano	 l’area	di	 residenza	 come	 criterio	per	
stabilire	chi	è	“di	ceto	medio”,	i	luoghi	sono	classificati	a	priori,	causando	un	cortocircuito:	abitare	
in	un’area	di	ceto	medio,	infatti,	implica	essere	automaticamente	etichettati	come	“ceto	medio”,	
ma	le	aree	di	residenza	sono	classificate	come	aree	di	ceto	medio	perché	vi	risiedono,	appunto,	
persone	di	ceto	medio.	Il	punto,	quindi,	è:	che	cos’è	il	ceto	medio?	

Altri,	come	Murphy	(2011:	427,	traduzione	nostra),	fanno	riferimento	alla	nozione	di	campi	sociali,	
quali	 arene	multiple	 “in	 cui	 le	persone	vivono	 la	 loro	vita	 e	 in	 cui	ha	 luogo	 il	 conflitto	 sociale	
quotidiano	per	le	risorse”.	I	campi,	secondo	l’autore,	sono	i	luoghi	in	cui	le	differenze	di	classe	si	
producono	 e	 si	 riproducono	 sulla	 base	 del	 capitale	 simbolico,	 una	 traduzione	 legittima	 delle	
diverse	forme	di	capitale	(economico,	culturale	e	sociale)	in	posizioni	sociali.	Il	quadro	teorico	di	
Murphy,	pertanto,	è	aderente	alla	teorizzazione	originaria	di	Bourdieu.	Egli	vede	la	stratificazione	
sociale	come	un	prodotto	delle	interrelazioni	tra	campo,	capitale	e	habitus.	La	multidimensionalità	
dell’architettura	concettuale	bourdieusiana,	 tuttavia,	non	si	 traduce	 in	un’adeguata	definizione	
operativa	della	classe,	rilevata	sulla	base	della	autocollocazione	nell’ambito	di	una	scala	sociale	
suddivisa	in	quintili.	Detto	questo,	l’autore	dà	un	contributo	prezioso	laddove	identifica	forme	di	
capitale	culturalmente	specifiche	quali	prerequisiti	per	il	successo	in	un	contesto	economico	in	
rapido	mutamento	–	quali	 il	 possesso	di	 competenze	 linguistiche	e	 relazionali	 in	un’economia	
globalizzata,	come	quella	indiana.	Un	approccio	simile	è	stato	adottato	da	Gupta	(2019)	nell’analisi	
degli	investimenti	dei	genitori	nell’istruzione	dei	figli,	sempre	in	India.	Anche	Lindsay	e	Dempsey	
(2017:	 2,	 traduzione	 nostra)	 hanno	 posto	 grande	 enfasi	 sul	 concetto	 di	 capitale	 simbolico,	
operazionalizzato	in	termini	di	“sistemi	di	attribuzione	del	nome”	(vale	a	dire	i	primi	nomi	dati	ai	
figli),	come	“tecnologie	di	‘differenziazione	e	appartenenza’”.	

Un	nutrito	gruppo	di	contributi	si	concentra,	invece,	sul	capitale	culturale.	In	linea	con	la	visione	
di	Bourdieu,	la	maggior	parte	di	essi	concettualizza	la	cultura	in	termini	di	consumi.	Van	der	Land	
(2005),	per	esempio,	parla	del	possesso	di	beni	culturali,	del	potere	d’acquisto	e	degli	stili	di	vita	
come	mezzi	di	“distinzione”.	Rocha	et	al.	(2017:	3,	traduzione	nostra)	guardano	a	prodotti	e	servizi	
come	beni	simbolici	“utilizzati	per	comunicare	l’appartenenza	a	un	gruppo	e	la	distinzione	da	altri	
gruppi”	che,	come	tali,	“rispecchiano	il	modo	in	cui	 lo	spazio	sociale	è	organizzato”.	Allo	stesso	
modo,	Woodward	(2003:	392,	traduzione	nostra)	scrive	che	“l’atto	del	consumo	svolge	un	ruolo	
prevalentemente	sociale	ed	è	in	ultima	analisi	implicato	nella	trasmissione	ad	altri	di	un	certo	tipo	
di	messaggio	 sociale,	 culturale	 o	 identitario”.	 Partendo	 dalle	 stesse	 premesse,	 alcuni	 autori	 si	
concentrano	su	campi	specifici,	come	il	mercato	immobiliare,	visto	come	“una	fonte	centrale	di	
appartenenza	e	identità”	(Ariztía	2014:	402,	traduzione	nostra).	Questi	lavori,	tuttavia,	sono	molto	
eterogenei	nel	modo	 in	cui	si	approcciano	alla	concettualizzazione	del	ceto	medio.	Sia	Van	der	
Land	che	Rocha	et	al.,	per	esempio,	usano	un	concetto	datato	e	un	po’	logoro	come	quello	di	“nuovo	
ceto	medio”,	ma	il	primo	si	riferisce	a	professionisti	e	manager	altamente	istruiti,	quindi	basandosi	
su	una	definizione	sostanzialmente	occupazionale	di	classe,	mentre	i	secondi	alludono	a	molteplici	
criteri	di	stratificazione;	inoltre,	Rocha	et	al.	includono	variabili	che	riguardano	i	consumi,	anche	
se	 legate	 specificamente	 all’oggetto	 di	 studio,	 vale	 a	 dire	 il	 consumo	delle	 crociere	marittime.	
Woodward,	 invece,	 categorizza	 gli	 intervistati	 sulla	 base	 di	 sei	 variabili:	 classe	 d’età,	 livello	
d’istruzione,	occupazione	(e/o	occupazione	del	partner),	 fascia	di	 reddito	del	nucleo	 familiare,	
numero	di	anni	vissuti	nell’abitazione	di	residenza	e	titolo	di	godimento	della	stessa.	

Altri	autori	propongono	approcci	alternativi.	Meghji	(2019:	2,	traduzione	nostra),	per	esempio,	
critica	il	concetto	di	capitale	culturale,	in	quanto	“definito	solo	in	virtù	delle	esperienze,	preferenze	
e	pratiche	delle	persone	dalla	pelle	bianca”.	Appoggiandosi	a	una	letteratura	emergente,	quindi,	
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egli	promuove	 l’idea	di	un	capitale	culturale	nero,	 inteso	come	manifestazione	di	dinamiche	di	
consumo	 “etnicizzate”.	 Jarness	 et	 al.	 (2017:	 3-4,	 traduzione	 nostra),	 ispirati	 da	 Savage	 et	 al.,	
parlano	di	un	capitale	culturale	emergente,	il	quale	denota	“una	modalità	di	consumo	consapevole,	
riflessiva	e	per	certi	versi	ludica,	che	implica	la	trasgressione	delle	esistenti	divisioni	gerarchiche	
nell’ambito	del	gusto	culturale”.	Page	(2017)	utilizza	una	ulteriore	variante,	il	capitale	spirituale,	
per	indagare	le	dinamiche	dei	privilegi	di	classe	e	di	genere	tra	le	mogli	e	i	mariti	del	clero	nella	
Chiesa	anglicana.	L’autrice	prende	in	prestito	questo	concetto	da	Verter	(2003:	152,	traduzione	
nostra),	che	lo	definisce	come	l’insieme	delle	“conoscenze,	competenze	e	preferenze	spirituali”,	
quali	“beni	preziosi	nell’economia	dei	beni	simbolici”.	Il	suo	lavoro	dimostra	la	plasticità	di	questo	
strumento	concettuale.	

Qui,	 si	 rende	 necessaria	 una	 considerazione.	 La	maggior	 parte	 dei	 lavori	 passati	 in	 rassegna,	
infatti,	si	basa	su	un	disegno	della	ricerca	basato	su	metodi	qualitativi.	Ciò	può	essere	dovuto	in	
primo	luogo	alla	mancanza	di	dati	sul	capitale	culturale	e	sociale	nelle	statistiche	di	fonte	ufficiale.	
Come	notato	da	Savage	et	al.	 (2013),	 infatti,	nelle	 indagini	nazionali	 raramente	vengono	poste	
domande	esaustive	su	questi	argomenti.	Tra	coloro	che	hanno	tentato	di	misurare	le	grandezze	
associate	 a	 questi	 concetti,	 vi	 sono	 gli	 stessi	 Savage	 et	 al.	 (2013;	 2015).	 L’opportunità	 è	 stata	
offerta	da	un’ampia	web	survey	sulle	classi	sociali	in	Gran	Bretagna,	lanciata	dal	BBC	Lab	UK,	nel	
2011.	 La	Great	 British	 Class	 Survey	 (GBCS),	 in	 effetti,	 è	 stata	 progettata	 in	modo	 da	 includere	
domande	finalizzate	a	raccogliere	informazioni	sulle	tre	forme	di	capitale,	economico,	culturale	e	
sociale.	In	dettaglio,	le	domande	sul	capitale	economico	vertevano	sul	reddito	familiare,	i	risparmi	
e	il	valore	delle	abitazioni	di	proprietà,	quelle	relative	al	capitale	culturale	sugli	interessi	personali,	
i	gusti	musicali,	l’uso	dei	media	e	le	preferenze	alimentari,	mentre	quelle	concernenti	il	capitale	
sociale	 hanno	 preso	 la	 forma	 del	 position	 generator	 di	 Nan	 Lin	 (2001).	 L’approccio	 adottato	
rispetto	alla	determinazione	delle	classi	era,	tuttavia,	di	carattere	induttivo:	“se	le	nostre	variabili	
sono	quelle	più	importanti	per	identificare	le	classi	sociali,	seguendo	gli	insegnamenti	di	Bourdieu,	
quali	 classi	 emergono?”	 (Savage	 et	 al.	 2013:	 11,	 traduzione	 nostra).	 Gli	 autori,	 quindi,	 hanno	
applicato	il	metodo	della	latent	class	analysis	(LCA)	per	disegnare	una	mappa	delle	classi.	Questa	
operazione	ha	portato	a	identificare	sette	classi,	così	denominate:	l’élite;	il	ceto	medio	consolidato;	
il	 ceto	 medio	 tecnico;	 i	 nuovi	 lavoratori	 benestanti;	 la	 classe	 operaia	 tradizionale;	 i	 lavoratori	
emergenti	nel	settore	dei	servizi;	il	precariato.	Anche	se,	come	diremo	più	avanti,	non	è	esente	da	
limiti,	 questo	 lavoro	 è	 l’unico	 ad	 aver	 condotto	 una	 concettualizzazione	 organica	 della	 classe,	
basata	sulle	tre	forme	di	capitale	di	Bourdieu.	

	

5.2.	Sull’identità	di	classe	e	il	processo	di	formazione	dell’identità	
Dall’analisi	della	letteratura	è	emerso	chiaramente	come	un	concetto	fondamentale	per	lo	studio	
del	ceto	medio	sia	quello	di	identità	di	classe.	Essa	ha	svelato	altresì	che,	per	vari	autori,	il	concetto	
stesso	di	ceto	medio	acquisisca	significato	solo	in	relazione	a	quello	di	identità	di	ceto	medio.	Tra	
di	essi,	Hollingworth	e	Williams	(2009:	468,	traduzione	nostra)	affermano	che	lavorare	con	una	
nozione	più	ampia	di	classe	–	come	quella	adottata	da	Bourdieu	e	da	quanti	si	sono	ispirati	ai	suoi	
lavori	–	implica	assumere	che	la	classe	sia	“radicata	nel	profondo	e	prodotta	attraverso	le	pratiche	
culturali	 delle	 persone,	 piuttosto	 che	 in	 via	 esclusiva	 dal	 loro	 background	professionale”.	 Vi	 è	
tuttavia	un	ampio	consenso	sul	fatto	che	l’identità	di	classe	sia	un	concetto	sfuggente,	di	per	sé	
ambiguo	e	difficile	da	operazionalizzare,	soprattutto	quando	si	parla	di	ceto	medio.	

Quello	 dell’identità	 di	 classe,	 a	 ben	 vedere,	 è	 un	 problema	 antico,	 che	 risale	 alle	 origini	 della	
sociologia.	 A	 partire	 da	Marx	 e	 dalla	 sua	 teorizzazione	 della	 coscienza	 di	 classe,	 gli	 sforzi	 per	
definire	 l’identità	 di	 classe	 sono	 stati	 sempre	 in	 qualche	 modo	 insoddisfacenti	 e	 causa	 di	
frustrazione.	A	Geiger	(1930;	1932)	e	Mills	(1951)	si	devono	i	primi	tentativi	di	caratterizzare	
l’identità	 di	 ceto	 medio,	 che	 comportarono	 l’introduzione	 di	 elementi	 psicologici	 nell’analisi	
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sociologica,	 in	 particolare	 quando	 si	 parlava	 di	 “panico”	 del	 ceto	 medio.	 È,	 quest’ultimo,	 “un	
concetto	di	sintesi	che	esprime	 in	modo	efficace	 l’equilibrio	 instabile	 tra	occupazione	e	status,	
ruoli	sociali	e	identità,	oggettivo	e	soggettivo,	ciò	che	si	traduce	in	una	tensione	continua	sull’asse	
sicurezza-insicurezza”	(Bellini	2014:	67).	Ciò	appare	ancora	più	chiaro	in	Gerth	e	Mills	(1953),	
quando	parlano	della	“struttura	del	carattere”,	come	integrazione	della	struttura	psichica	e	dei	
ruoli	 sociali.	 Fino	 a	Bourdieu,	 tuttavia,	 l’identità	 di	 classe	 era	 per	 lo	 più	 considerata	 nella	 sua	
stretta	connessione	con	la	posizione	di	mercato	e,	più	specificamente,	con	l’occupazione.	

Come	nota	Murphy	(2011),	Bourdieu	fornisce	un	quadro	teorico	–	costruito	sull’idea	di	diversi	tipi	
di	capitale	che	concorrono	a	determinare	le	posizioni	di	classe	tramite	la	mediazione	dell’habitus	
–	che	è	particolarmente	utile	per	comprendere	come	si	sviluppa	l’identità	di	ceto	medio.	L’autore	
afferma	che	 il	consumo	è	un	aspetto	chiave	dell’habitus	e,	come	tale,	gioca	un	ruolo	critico	nel	
processo	di	identificazione	con	il	ceto	medio.	D’altra	parte,	il	lavoro	di	Murphy	–	il	quale	si	riferisce	
specificamente	al	ceto	medio	indiano	–	mostra	come	il	concetto	di	identità	di	classe	soffra	di	una	
elevata	 sensibilità	 alle	 variazioni	 socioculturali.	 In	 tal	 senso,	 altri	 autori	 lo	 hanno	 criticato,	
ammonendo	circa	le	possibili	distorsioni	derivanti	da	un	uso	poco	avveduto.	Wong	(2010),	per	
esempio,	sostiene	che	il	concetto	di	identità	di	classe	abbia	aiutato	a	spiegare	le	dinamiche	della	
mobilità	sociale	in	Gran	Bretagna.	Sottolinea	peraltro	come	lo	stesso	concetto	sia	“di	particolare	
rilevanza	quando	una	struttura	di	classe	è	relativamente	consolidata”,	assai	meno	“in	un	contesto	
in	cui	la	sua	struttura	di	classe	è	in	costruzione”	(traduzione	nostra).	Considerazioni	critiche	sono	
rintracciabili	 anche	nelle	opere	di	 autori	 interessati	 allo	 studio	dei	 ceti	medi	 entro	minoranze	
etniche.	 Al	 riguardo,	 Meghji	 (2019:	 3,	 traduzione	 nostra)	 scrive	 che,	 nella	 società	 britannica,	
“identità	di	ceto	medio	è	spesso	sinonimo	di	whiteness”.	Delgado	(2016),	 invece,	sostiene	che	 i	
comportamenti	di	consumo	dei	ceti	medi	etnici	siano	spesso	tentativi	di	negare	la	razzializzazione	
dell’identità,	che	vuol	dire	dover	fare	i	conti	con	gli	stereotipi	negativi	contro	le	minoranze	etniche.	
Byrnes	e	Henricks	(2014),	per	parte	loro,	osservano	che	l’integrazione	sociale	in	una	comunità	di	
ceto	medio,	per	le	famiglie	di	neri,	presuppone	la	rinegoziazione	dell’identità,	che	implica	anche	
distinguersi	dai	neri	non	di	ceto	medio.	

L’identità	di	classe	porta	con	sé	due	ulteriori	criticità.	

Primo,	 la	 formazione	 dell’identità	 non	 segue	 schemi	 chiari.	 Al	 contrario,	 si	 esprime	 in	 una	
incessante	negoziazione	che,	come	tale,	non	ha	risultati	certi.	Come	spiega	Méndez	(2008:	228,	
traduzione	 nostra),	 “le	 persone	 non	 affrontano	 la	 questione	 dell’identità	 di	 classe	 in	modalità	
collettive	o	 tradizionali	 e,	benché	siano	 influenzati	dalla	 classe	quando	riflettono	sulla	propria	
identità,	non	dichiarano	mai	la	propria	adesione	a	una	cultura	di	classe”.	“In	tal	senso”,	prosegue	
l’autore,	 “l’identità	di	 ceto	medio	 fornisce	un’ambiguità	 tale	da	evitare	riferimenti	espliciti	alla	
classe”	(ibidem).	

Secondo,	la	classe	non	è	una	fonte	autonoma	di	identità.	Al	contrario,	è	strettamente	correlata	ad	
altri	sistemi	di	disuguaglianza.	A	tal	proposito,	Byrne	(2009:	433,	traduzione	nostra)	afferma	che	
“la	 sociologia	 di	 Bourdieu	 corre	 il	 rischio	 di	 collocare	 il	 sesso/genere,	 la	 sessualità	 e	 persino	
l’‘origine	etnica’	in	una	posizione	secondaria	rispetto	alla	classe	sociale”.	“Un	problema”,	aggiunge,	
“è	che	è	difficile	definire	operativamente	nozioni	come	campo	e	habitus	su	assi	multipli”	(ibidem).	

	

5.3.	Sulla	middle-classness	
La	specificità	dell’identità	di	 ceto	medio	ha	 trovato	una	sintesi	efficace	nel	 concetto	di	middle-
classness.	 Esso	 ha	 ormai	 un’ampia	 diffusione	 nella	 letteratura	 sociologica.	 Lawler	 (2008)	 ha	
contribuito	alla	sua	definizione.	L’autrice	parte	dall’affermazione	rituale	che	il	ceto	medio	“può	
rivelarsi	 difficile	 da	 definire	 e	 può	 significare	 cose	 diverse	 in	 contesti	 diversi”	 (ibidem:	 246,	
traduzione	nostra).	In	generale,	esso	può	essere	visto	come	“lo	standard	di	‘normalità’	rispetto	al	
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quale	vengono	valutati	gli	altri	gruppi”	(ibidem:	247).	 In	altre	parole,	 “tutto	ciò	che	è	normale,	
naturale	e	desiderabile”	(ibidem:	258).	

Negli	studi	ispirati	alla	teoria	bourdeusiana,	i	concetti	di	normalità	e	ordinarietà	sono	stati	tradotti	
nello	specifico	boundary	work	che	gli	appartenenti	al	ceto	medio	mettono	in	atto	per	distinguersi	
dalla	classe	operaia,	percepita	come	“inferiore”.	Il	processo	di	othering	è	funzionale	a	tracciare	il	
confine	 che	 li	 separa,	 appunto,	 dalla	 classe	 operaia,	 la	 cui	 prossimità	 è	 percepita	 come	 una	
minaccia	per	le	loro	pretese	di	rispettabilità	(Lawler	2005).	Il	fuoco	si	sposta	quindi	sull’avversione	
per	le	pratiche	culturali	proprie	della	classe	operaia	(Wacquant	1991;	Skeggs	1997;	Reay	et	al.	
2009;	Cappellini	et	al.	2016)	e	le	espressioni	di	disgusto	per	le	violazioni	del	gusto	(Lawler	2005;	
Skeggs	2005).	Come	scrive	Jarness	(2017:	12,	traduzione	nostra),	“‘noi’	siamo	la	gente	comune,	
mentre	 ‘loro’	 sono	dei	pretenziosi	arrampicatori	 sociali	 che	si	affannano	per	distinguersi	dalla	
massa”.	La	categoria	 “altri”,	quindi,	 rappresenta	 il	polo	oppositivo	sul	quale	 le	persone	di	ceto	
medio	fondano	la	 loro	identificazione	di	classe,	 in	un	incessante	conflitto	simbolico	che	genera	
conseguenze	materiali	 in	 termini	 di	 disuguaglianza	 (Lamont	 2017).	 Essa	 consente	 altresì	 alle	
persone	 di	 ceto	 medio	 di	 rivendicare	 implicitamente	 una	 posizione	 di	 dominio	 sulle	 “classi	
inferiori”	(Skeggs	2005),	che	viene	rifiutata	se	la	classe	è	assunta	in	modo	esplicito	come	categoria	
identitaria	o	come	base	per	lotta	politica	(Bottero	2004;	Savage	et	al.	2001;	Savage	2005).	

Facendo	 un	 esercizio	 di	 astrazione,	 sono	 identificabili	 tre	 tratti	 distintivi	 del	 concetto	 di	 ceto	
medio,	che	sottostanno	a	una	definizione	su	base	culturale.	In	primo	luogo,	si	tratta	di	un	concetto	
storicamente	e	 spazialmente	 situato.	 In	quanto	 tale,	 inoltre,	 è	mutevole.	Pertanto,	deve	essere	
adeguatamente	 contestualizzato.	 In	 secondo	 luogo,	 è	 un	 concetto	 relazionale,	 poiché	 implica	
l’identificazione	 di	 un	 gruppo	 di	 appartenenza	 (ingroup)	 e	 un	 gruppo	 di	 non-appartenenza	
(outgroup).	Esso	presuppone,	quindi,	pratiche	di	distinzione	ed	esclusione	(Levine-Rasky	2011).	
In	terzo	luogo,	è	un	concetto	normativo.	Presume	di	imporre	canoni	di	moralità	e	gusto,	assunti	
come	standard	di	normalità.	

Per	dirla	con	Archer	(2011:	135,	traduzione	nostra):	

Coloro	che	hanno	abbracciato	la	“svolta	culturalista”	nell’analisi	sociologica	delle	classi	
hanno	sottolineato	come	la	middle-classness	sia	una	formazione	relazionale.	Vale	a	dire,	le	
identità	di	ceto	medio	possono	essere	intese	come	prodotte	in	resistenza	o	reazione	alle	
identità	della	classe	operaia,	cercando	di	incarnare	“ciò	che	non	è	classe	operaia”	(Savage	
2000).	Queste	identità	sono	prodotte	e	riprodotte	all’interno	di	rapporti	di	contestazione,	
incertezza	e	ansia.	Vale	a	dire,	il	senso	della	middle-classness	e	delle	identità	di	ceto	medio	
sono	continuamente	costituiti	e	riconfigurati	attraverso	una	serie	di	conflitti	materiali	e	
simbolici	(Wacquant	1991).	

In	sintesi,	la	middle-classness	è	l’essenza	dell’identità	di	ceto	medio.	Detto	questo,	se	utilizziamo	
una	definizione	su	una	base	meramente	culturale	di	classe,	la	conseguenza	è	che	la	classe	assume	
significati	e	valori	diversi	a	 seconda	del	 contesto.	Ciò	si	verifica	a	 livello	micro	–	 individuale	–	
perché,	come	evidenziato	dalla	teoria	dell’intersezionalità,	sistemi	di	disuguaglianza	concorrenti	
modificano	la	posizione	nella	gerarchia	sociale	determinata	dalla	classe,	ma	modificano	anche	le	
argomentazioni	alla	base	del	posizionamento	sociale	(Anthias	2001).	Ciò	si	verifica,	tuttavia,	anche	
a	livello	macro	–	di	paese	–	perché	alcuni	sistemi	di	disuguaglianza,	come	l’origine	etnica,	sono	più	
rilevanti	in	alcuni	contesti	che	in	altri.	La	maggior	parte	degli	studi	che	abbiamo	esaminato,	infatti,	
appartiene	alla	tradizione	anglosassone,	in	cui	l’origine	etnica	è	una	categoria	imprescindibile	per	
interpretare	in	modo	efficace	i	rapporti	di	dominio.	In	generale,	la	domanda	che	dovremmo	porci	
è	 se	 il	 significato	 di	 ceto	medio	 sia	 lo	 stesso,	 per	 esempio,	 nei	 paesi	 dell’Europa	meridionale,	
dell’America	latina	o	del	Medio	Oriente.	

Come	hanno	sottolineato	gli	 studi	sull’intersezionalità,	 ceto	medio	non	è	un	 termine	neutro	se	
applicato	ad	altri	sistemi	di	disuguaglianza,	come	il	genere	e	l’origine	etnica.	A	ben	vedere,	gran	
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parte	degli	autori	che	in	passato	si	sono	occupati	di	ceto	medio	presumeva	implicitamente	che	si	
trattasse	del	 ceto	medio	bianco	 (Byrne	2009;	Levine-Rasky	2011).	Come	nota	Anthias	 (2011),	
l’introduzione	del	genere	e	dell’origine	etnica	ha	ulteriormente	complicato	il	quadro:	non	è	più	
questione	di	“alto”	o	“basso”,	“superiore”	o	“inferiore”,	perché	la	disuguaglianza	è	diventata	uno	
spazio	tridimensionale.	Chi	è	più	svantaggiato,	le	donne	bianche	del	ceto	medio	o	gli	uomini	neri	
della	classe	operaia?	E	se	aggiungessimo	altri	(potenziali)	sistemi	di	disuguaglianza,	come	l’età,	la	
sessualità,	 il	 corpo,	 e	 così	 via?	Genere	 e	 origine	 etnica	 attraversano	 trasversalmente	 la	 classe,	
rendendo	 impossibile	 costruire	 un	modello	 basato	 su	 scale	 universalmente	 valide	 (Crompton	
1998;	Levine-Rasky	2011;	Walby	et	al.	2012).	

	

6.	Avvertenze	per	una	definizione	operativa	del	ceto	medio		
La	rassegna	che	abbiamo	presentato	in	queste	pagine	aveva	lo	scopo	principale	di	mettere	ordine	
nei	vari	filoni	di	indagine	che,	a	partire	da	Bourdieu,	hanno	indagato	le	pratiche	culturali	come	
elementi	di	identificazione	di	classe.	Da	un	punto	di	vista	metodologico,	peraltro,	si	deve	mettere	
in	luce	come	nella	maggioranza	di	questi	studi	vi	sia	la	tendenza	ad	assumere	come	un	dato	di	
fatto	la	definizione	dei	confini	del	ceto	medio.	Con	l’unica	rilevante	eccezione	di	Savage,	in	effetti,	
gran	parte	degli	autori	considerati	adotta	un	approccio	qualitativo	in	cui	i	criteri	con	cui	si	opera	
la	selezione	degli	intervistati,	considerati	di	ceto	medio,	sono	raramente	esplicitati.	Si	evidenzia	
pertanto	una	 tendenza	al	 cortocircuito,	 in	cui,	pur	rifiutando	un	approccio	stratificazionista,	si	
tende	a	replicarlo	implicitamente,	usandolo	come	criterio	più	o	meno	esplicito	di	selezione	degli	
intervistati.	

Facendo	 tesoro	 della	 lezione	 di	 Bourdieu	 (1987)	 –	 per	 cui	 i	 confini	 delle	 classi	 sono	 simili	 ai	
contorni	di	una	fiamma,	“i	cui	margini	sono	in	costante	movimento	e	oscillano	intorno	a	una	linea	
o	a	una	superficie”	(ibidem:	5)	–	anziché	sforzarci	di	individuare	dei	criteri	oggettivi	in	grado	di	
determinare	 a	 priori	 chi	 fa	 parte	 del	 ceto	medio	 e	 chi	 no,	 abbiamo	 dunque	 preferito	 portare	
l’attenzione	sugli	aspetti	caratterizzanti	delle	pratiche	culturali,	quali	elementi	di	distinzione	di	
classe	riscontrabili	empiricamente.	Questa	operazione	ha	consentito	di	trarre	indicazioni	utili	a	
orientare	la	ricerca,	che	possono	essere	impiegate	per	l’impostazione	di	un	disegno	della	ricerca,	
non	necessariamente	qualitativo,	in	linea	con	la	tradizione	degli	studi	di	matrice	culturalista.	

Queste	indicazioni	possono	essere	sintetizzate	nei	seguenti	elementi.	

1. L’attenzione	allo	stile	di	vita	non	si	traduce	semplicemente	nell’analisi	delle	pratiche	culturali	
(che	cosa	si	consuma),	ma	nella	loro	relazione	con	le	varie	forme	di	capitale	(economico,	culturale	
e	sociale),	una	relazione	complessa	e	di	non	facile	definizione	in	termini	di	causalità	(Devine	e	
Savage	2000;	Savage	et	al.	2013;	2015).	

2. Nello	stile	di	vita	rientrano	molteplici	elementi,	che	non	si	esauriscono	nei	consumi	culturali,	
che	erano	stati	oggetto	privilegiato	d’analisi	di	Bourdieu	(1979),	ma	includono,	per	esempio,	le	
pratiche	educative	(Lareau	2003;	Vincent	e	Ball	2007;	Reay	2008;	Archer	2010;	2011)	e	le	scelte	
abitative	(Butler	e	Robson	2003;	Butler	2004),	

3. L’analisi	delle	disuguaglianze	in	termini	di	classe	non	si	può	scindere	dalla	sua	relazione	–	di	
nuovo,	complessa	e,	per	molti	aspetti,	ambigua	–	con	altri	sistemi	di	diseguaglianza,	in	primo	luogo	
il	genere	(Reay	2000;	Skeggs	2005;	Crompton	2010)	e	l’origine	etnica	(Byrne	2009;	Levine-Rasky	
2011;	Rollock	2014).	Portare	alle	estreme	conseguenze	questa	riflessione	implica	assumere	un	
approccio	intersezionale	all’analisi	delle	diseguaglianze,	in	cui	le	differenze	di	classe	sono	solo	uno	
degli	assi	lungo	i	quali	si	strutturano	le	differenze	interne	alla	società	(Anthias	e	Yuval-Davis	1983;	
Anthias	2001).	



DAStU Working Papers – LPS 
Gli approcci culturalisti allo studio del ceto medio | Bellini, Maestripieri 
	
	
	
	

20	
 
	

4. Ultima,	ma	non	per	importanza,	è	la	questione	della	relazionalità,	per	cui	l’identificazione	di	
classe	diventa	esplicita	 solo	nel	 confronto	 con	altri,	 considerati	 inferiori	o	 superiori	 al	 gruppo	
sociale	di	appartenenza.	Brillantemente	esemplificato	dall’approccio	dei	confini	morali	e	simbolici	
di	Lamont	(2002),	questo	aspetto	è	peraltro	trasversale	a	tutti	gli	studi	considerati	(Lawler	2005;	
Skeggs	2005;	Reay	et	al.	2009;	Cappellini	et	al.	2016;	Jarness	2017)	e	già	presente	nella	riflessione	
originaria	di	Bourdieu.	Nondimeno,	esso	rappresenta	la	sfida	più	difficile	nella	prospettiva	di	una	
definizione	operativa	del	ceto	medio,	in	quanto	elemento	poco	o	nulla	presente	nelle	statistiche	di	
fonte	ufficiale,	rilevabile	pertanto	solo	attraverso	raccolte	di	dati	primari	(siano	essi	quantitativi	
o	qualitativi).	

	

7.	Conclusioni	
Questo	position	paper	ha	passato	in	rassegna	gli	approcci	teorici	che	hanno	tentato	di	definire	il	
ceto	medio	a	partire	dall’assunto	della	natura	di	classe	delle	pratiche	culturali.	Dall’analisi	sono	
emerse	due	posizioni	principali:	da	un	lato,	autori	come	Lamont,	Reay,	Skeggs	e	Anthias	hanno	
sviluppato	approcci	inerentemente	“relazionali”,	in	cui	la	middle-classness	si	distingue	come	l’esito	
di	un	conflitto	simbolico	con	un	“altro”	significativo;	dall’altro,	Savage	e	il	suo	gruppo	di	lavoro	
hanno	realizzato	un	tentativo	di	ibridazione	tra	il	discorso	strutturalista	e	il	discorso	culturalista.	

Gli	approcci	di	tipo	relazionale	all’analisi	delle	classi	si	concentrano	sulle	componenti	psicosociali	
che	definiscono	le	identità	di	ceto	medio,	con	un	interesse	specifico	per	il	boundary	work,	a	livello	
morale	e	simbolico,	necessario	per	identificare	le	“persone	come	noi”,	ovvero	la	“gente	comune”.	
I	giudizi	morali,	gli	atti	di	approvazione	e	disapprovazione	e	le	stesse	pratiche	culturali	diventano,	
quindi,	modalità	di	formazione	e	uso	di	strumenti	retorici	per	giustificare	il	dominio,	ben	descritti	
dal	concetto	bourdieusiano	di	violenza	simbolica.	Un’analisi	critica	di	questo	approccio,	tuttavia,	
rivela	 la	presenza	di	 un	 cortocircuito	 concettuale	 e	metodologico.	 In	 effetti,	 le	 identità	di	 ceto	
medio	sono	definite	sulla	base	di	affermazioni	retoriche	e	argomentative	avanzate	dagli	individui,	
ma	come	decidere	chi	 includere	nel	gruppo	di	appartenenza	è	meno	chiaro,	come	se	non	fosse	
considerata	una	questione	rilevante	(quale	è,	in	realtà).	Ciò	che	abbiamo,	dunque,	è	una	raccolta	
di	lavori	di	ricerca	empirica	che	si	focalizzano	sull’analisi	del	“discorso	del	ceto	medio”,	ossia	delle	
risorse	 retoriche	utilizzate	da	gruppi	diversi	 in	 contesti	diversi	per	avanzare	 rivendicazioni	di	
status,	lasciando	tuttavia	aperta	la	questione	di	“che	cosa”	sia	o	“chi”	vi	sia	nel	ceto	medio,	qui	e	
ora,	nelle	società	postindustriali	contemporanee.	

La	cosiddetta	“nuova	analisi	delle	classi”,	di	cui	Savage	è	l’esponente	più	eminente,	concettualizza	
invece	le	classi	sulla	base	di	una	definizione	operativa	e	la	misurazione	delle	tre	forme	di	capitale	
tipicamente	bourdieusiane,	economico,	culturale	e	sociale.	Per	quanto	riguarda	nello	specifico	il	
capitale	culturale,	essa	rileva	i	comportamenti	di	consumo	quali	indicatori	dello	stile	di	vita	dei	
rispondenti.	È,	qui,	evidente	la	deviazione	dalla	originaria	teorizzazione	bourdieusiana,	la	quale	
identificava	le	tre	forme	di	capitale	come	antecedenti,	assumendo	gli	stili	di	vita	come	variabili	
dipendenti.	Anche	 in	questo	 caso,	 inoltre,	 si	 incorre	 in	un	cortocircuito,	 laddove	 le	pratiche	di	
classe	sono	associate	a	gruppi	occupazionali,	per	cui	la	questione	dell’identificazione	di	classe,	di	
fatto,	è	ricondotta	alla	posizione	di	mercato	e	alle	risorse	materiali	disponibili	degli	individui.	

In	 conclusione,	possiamo	affermare	che	 la	 cosiddetta	 svolta	 culturalista	non	abbia	decretato	 il	
definitivo	abbandono	dell’occupazione	come	criterio	di	stratificazione	utile	alla	definizione	delle	
classi	sociali.	Al	contrario,	ha	operato	un’espansione	del	campo	semantico	dello	stesso	concetto	di	
classe,	che	appare	meglio	in	grado	di	cogliere	l’essenza	delle	società	contemporanee	come	società	
di	ceto	medio.	
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Appendice	
Nota	metodologica:	la	strategia	di	ricerca	bibliografica	e	analisi	della	letteratura		

Abbiamo	eseguito	la	ricerca	bibliografica	nel	mese	di	febbraio	2020	nell’ambito	di	Web	of	Science	
(WoS).	Quest’ultimo	è	un	database	web-based	a	carattere	multidisciplinare,	che	raccoglie	un	gran	
numero	di	prodotti	di	ricerca.	Ciò	che	lo	rende	utile	ai	nostri	fini,	peraltro,	è	il	motore	di	ricerca,	
flessibile	e	polifunzionale,	che	consente	di	condurre	ricerche	approfondite,	affidabili	e	replicabili	
e	di	estrarre	analisi	dettagliate	dei	risultati.	

A	tal	fine,	abbiamo	messo	a	punto	una	strategia	di	ricerca	articolata	in	due	fasi:	nella	prima	fase,	
abbiamo	selezionato	un	gruppo	di	articoli	secondo	un	criterio	di	rilevanza;	nella	seconda,	abbiamo	
condotto	una	ricerca	sui	riferimenti	bibliografici	allo	scopo	di	individuare	autori	e	pubblicazioni	
influenti.	Questo	modo	di	procedere	ha	permesso	di	identificare	un	corpus	di	letteratura	e,	al	suo	
interno,	di	analizzare	i	rapporti	di	influenza	tra	gli	autori.	

Segue	una	descrizione	del	processo	di	selezione	e	di	analisi.	

	

Step	1:	selezione	degli	articoli	rilevanti	
Come	punto	di	partenza,	abbiamo	selezionato	i	seguenti	criteri	nella	pagina	principale	del	motore	
di	 ricerca:	 search	 string	 [title]	 (middle	 class*);	 timespan	 [custom	 year	 search]	 (2001-2019);	
databases	(Web	of	Science	Core	Collection);	search	language	(English).	

La	scelta	di	title	come	search	field	ha	due	ragioni,	di	ordine	pragmatico	e	sostanziale.	Da	un	lato,	i	
2.700	record	estratti	risultavano	più	facili	da	ridurre	a	un	numero	gestibile,	rispetto	agli	11.161	
che	avremmo	ottenuto	svolgendo	la	ricerca	su	topic.	D’altra	parte,	la	presenza	del	termine	middle	
class*	nel	 titolo	era	di	per	sé	 indicativo	di	un	 focus	più	circoscritto,	 coerente	con	 l’obiettivo	di	
rendere	conto	della	specificità	dell’analisi	del	ceto	medio.	

La	scelta	del	periodo	di	riferimento,	poi,	trova	giustificazione	nel	riemergere	di	una	“questione	del	
ceto	medio”	–	nella	forma	di	un	“malessere”	che	colpisce	gruppi	sociali	tradizionalmente	al	sicuro	
dai	rischi	(Bagnasco	2004)	–	all’inizio	del	ventunesimo	secolo	(cfr.	Zunz	et	al.	2002),	la	quale	ha	
catturato	l’attenzione	degli	accademici,	oltre	che	di	giornalisti	e	politici.	Nel	periodo	in	oggetto,	
peraltro,	forze	dirompenti,	quali	la	crisi	finanziaria	ed	economica	globale	del	2008	e	il	processo	di	
digitalizzazione	del	lavoro,	entrano	in	gioco	esponendo	ulteriormente	i	membri	del	ceto	medio	ai	
cosiddetti	nuovi	rischi	sociali.	A	margine	di	tutto	ciò,	si	avvia	e	prende	spazio	un	discorso	sulla	
formazione	dei	ceti	medi	nei	paesi	in	via	di	sviluppo	(cfr.,	per	esempio,	Castellani	e	Parent	2011;	
Kharas	2010;	OECD	2011;	Ravallion	2010).	

Abbiamo	poi	perfezionato	la	ricerca	come	segue:	research	domains	(social	sciences)	AND	databases	
(Web	 of	 Science	 Core	 Collection)	 AND	document	 types	 (article)	 AND	 languages	 (English)	 AND	
research	areas	(sociology).	Per	quanto	riguarda	le	research	areas,	è	opportuno	notare	come	molti	
contributi	fossero	classificati	come	appartenenti	a	più	aree.	Al	fine	di	preservare	una	dimensione	
di	multidisciplinarità	nell’analisi,	abbiamo	quindi	operato	una	selezione	ragionata,	includendo	i	
contributi	che	facevano	riferimento,	oltre	che	alla	sociologia,	anche	ad	altre	aree	disciplinari,	quali	
antropologia,	psicologia,	pedagogia,	demografia,	geografia,	studi	urbani,	etnici	e	di	genere.	

La	limitazione	della	ricerca	agli	articoli	di	rivista,	invece,	è	stata	il	frutto	di	una	scelta	pragmatica,	
legata	al	carattere	fisiologicamente	breve	e	focalizzato	di	questi	prodotti,	in	quanto	tali	più	facili	
da	gestire	per	 identificare	autori	chiave,	problemi	e	approcci	 relativi	a	uno	specifico	campo	di	
studio	o	argomento	di	ricerca.	
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Successivamente,	 abbiamo	 esaminato	 titoli	 e	 abstract	 per	 trovare	 e	 scartare	 eventuali	 falsi	
positivi,	 vale	a	dire	articoli	 il	 cui	 titolo	 includeva,	 sì,	 il	 termine	middle	 class*,	pur	non	essendo	
quest’ultimo	il	vero	oggetto	di	studio.	

L’utilizzo	di	questi	criteri	di	ricerca	ha	prodotto	un	totale	di	150	pubblicazioni.	

	

Step	2:	identificazione	degli	autori	e	delle	pubblicazioni	influenti	
Completata	la	selezione	degli	articoli	rilevanti,	abbiamo	utilizzato	un	CAQDAS	(computer-assisted	
qualitative	data	analysis	software)	–	nello	specifico,	QSR	NVivo	12	Plus	per	Windows	(su	di	esso,	
cfr.	Bazeley	e	Jackson	2013)	–	per	archiviare,	gestire,	codificare	ed	esplorare	i	testi	degli	articoli	
selezionati.	 In	questa	 fase,	 abbiamo	 impiegato	NVivo	per	esplorare	 i	 riferimenti	bibliografici	 e	
identificare	gli	autori	e	le	pubblicazioni	più	influenti.	

In	dettaglio,	abbiamo	proceduto	come	segue.	Primo,	abbiamo	codificato	le	fonti	e	creato	un	project	
item	per	raccogliere	tutti	i	riferimenti	bibliografici.	Secondo,	abbiamo	eseguito	una	word	frequency	
query	(includendo	solo	parole	con	una	lunghezza	minima	di	3	caratteri	e	corrispondenze	esatte).	
Terzo,	abbiamo	esaminato	l’elenco	delle	parole	per	individuare	i	nomi	degli	autori.	Come	ulteriore	
criterio	di	selezione,	abbiamo	considerato	gli	autori	citati	in	almeno	10	tra	gli	articoli	selezionati	
e/o	con	un	minimo	di	10	citazioni	totali.	In	tal	modo,	sono	stati	selezionati	17	autori	influenti.	Ne	
abbiamo	classificati	3	–	Bourdieu,	Goldthorpe	e	Wright	–	come	“classici	contemporanei”,	in	quanto	
riconosciuti	come	esponenti	di	spicco	dei	principali	approcci	teorici	all’analisi	delle	classi	sociali	
–culturalista,	neo-weberiano	e	neo-marxista.	Abbiamo	quindi	etichettato	i	restanti	14	come	“altri	
autori”	(v.	Tabella	2).	Quarto	e	ultimo,	abbiamo	eseguito	delle	text	search	queries	per	i	nomi	degli	
autori	 influenti,	 limitatamente	 agli	 “altri	 autori”,	 per	 identificare	 le	 citazioni	 correlate.	 Questa	
operazione	ha	dato	come	esito	un	lungo	elenco	di	pubblicazioni,	che	abbiamo	ridotto	prendendo	
in	considerazione	le	sole	pubblicazioni	citate	in	almeno	5	articoli.	Il	risultato	finale	è	stato	di	34	
“pubblicazioni	influenti”	(v.	Tabella	3).	

	

Approccio	e	metodo	di	analisi	
L’analisi	si	sviluppa	anch’essa	in	due	fasi	successive.	

Come	primo	passo,	 abbiamo	esaminato	 i	 prodotti	 già	 identificati	 come	pubblicazioni	 influenti.	
Abbiamo	quindi	tracciato	i	profili	di	cinque	approcci	teorici	di	matrice	culturalista	all’analisi	del	
ceto	medio:	confini	morali	e	simbolici;	stile	di	vita;	genitorialità,	femminista;	intersezionalità.	

Quindi,	 abbiamo	 condotto	 un’analisi	 del	 database	 degli	 articoli	 rilevanti	 (v.	 Tabella	 1).	Questa	
operazione	aveva	un	 triplice	scopo:	primo,	descrivere	 il	database	per	ottenere	 informazioni	 in	
merito	alle	tendenze	della	ricerca	accademica	sulle	classi	sociali,	con	il	fuoco	sull’analisi	del	ceto	
medio;	secondo,	identificare	le	influenze	teoriche	e	valutarne	l’estensione;	terzo,	e	più	importante,	
esplorare	il	lavoro	di	concettualizzazione	alla	base	dell’analisi	del	ceto	medio.	A	tal	fine,	abbiamo	
utilizzato	ancora	una	volta	NVivo.	Abbiamo	eseguito	l’auto-coding	per	analizzare	la	letteratura	e	
identificare	i	temi	significativi.	Nomi	e	frasi	comuni	sono	stati	codificati	come	“nodi”	e	organizzati	
in	una	gerarchia,	in	base	al	numero	di	menzioni.	NVivo	ha	creato	5.118	nodi,	raggruppati	in	15	
nodi	principali.	 Successivamente,	 abbiamo	selezionato	e	 raggruppato	 i	nodi	 rilevanti	 al	 fine	di	
indagare	 i	modi	 in	cui	gli	 approcci	 identificati	 sono	correlati	a	 specifiche	concettualizzazioni	e	
temi.	Abbiamo	infine	creato	delle	framework	matrices,	riportando	i	casi	(articoli)	in	riga	e	i	nodi	
(temi)	in	colonna,	e	abbiamo	eseguito	la	funzione	auto-summarize	per	organizzare	i	testi	codificati	
in	tabelle,	potendo	così	confrontare	facilmente	i	contributi.	
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Tab.	1.	Report	delle	citazioni	degli	articoli	selezionati	

N°	 Autori	 Anno	 Citazioni	per	anno	 Citazioni	totali	

1	 Lawler	 2005	 17.19	 275	

2	 Vincent	e	Ball	 2007	 16.43	 230	

3	 Reay	et	al.	 2007	 13.07	 183	

4	 Benson	e	Jackson	 2013	 7.63	 61	

5	 Crozier	et	al.	 2008	 6.38	 83	

6	 Jarness	 2017	 6.25	 25	

7	 Lehmann	 2009	 6.08	 73	

8	 Vincent	et	al.	 2012a	 5.89	 53	

9	 Anjaria	 2009	 4.83	 58	

10	 Lareau	et	al.	 2016	 4.60	 23	

11	 Evans	et	al.	 2004	 4.59	 78	

12	 Hollingworth	e	Williams	 2009	 4.08	 49	

13	 Billingham	e	Kimelberg	 2013	 4.00	 32	

14	 Vincent	et	al.	 2013	 3.63	 29	

15	 Reay	 2008	 3.62	 47	

16	 Méndez	 2008	 3.54	 46	

17	 Reay	et	al.	 2008	 3.46	 45	

18	 Posey-Maddox	et	al.	 2016	 3.40	 17	

19	 Harrington	 2015	 3.33	 20	

20	 Spronk	 2014	 3.29	 23	

21	 Vincent	et	al.	 2004	 3.24	 55	

22	 Batnitzky	et	al.	 2008	 3.23	 42	

23	 Miller	e	Carlson	 2016	 3.20	 16	

24	 Whelan	et	al.	 2016	 3.20	 16	

25	 Loveday	 2015	 3.17	 19	

26	 Kimelberg	 2014	 3.14	 22	

27	 Hebson	 2009	 3.08	 37	

28	 Stuber	 2006	 3.07	 46	

29	 Archer	 2010	 3.00	 33	

30	 Stefansen	e	Aarseth	 2011	 3.00	 30	

31	 Perrier	 2013	 3.00	 24	

32	 Skarpenes	e	Sakslind	 2010	 2.82	 31	

33	 Meghji	 2017a	 2.75	 11	

34	 Andreotti	et	al.	 2013	 2.63	 21	

35	 Archer	 2011	 2.60	 26	

36	 Ball	et	al.	 2004	 2.59	 44	
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N°	 Autori	 Anno	 Citazioni	per	anno	 Citazioni	totali	

37	 Beck	e	Arnold	 2009	 2.50	 30	

38	 Liu	 2008	 2.46	 32	

39	 Vallejo	 2009	 2.42	 29	

40	 Abramson	e	Modzelewski	 2011	 2.20	 22	

41	 Byrne	 2009	 2.17	 26	

42	 Marsh	et	al.	 2007	 2.14	 30	

43	 Keller	et	al.	 2007	 2.07	 29	

44	 Woodward	 2003	 2.00	 36	

45	 Nilan	 2008	 2.00	 26	

46	 Meghji	 2019b	 2.00	 4	

47	 Morris	 2005	 1.94	 31	

48	 James	et	al.	 2010	 1.91	 21	

49	 Archer	 2012	 1.89	 17	

50	 Allen	et	al.	 2007	 1.79	 25	

51	 Ganguly-Scrase	 2003	 1.78	 32	

52	 Kaufman	 2003	 1.78	 32	

53	 Iqani	 2017	 1.75	 7	

54	 Crabb	 2010	 1.73	 19	

55	 Ariztía	 2014	 1.71	 12	

56	 Murphy	 2011	 1.70	 17	

57	 Cobas	e	Feagin	 2008	 1.69	 22	

58	 Butler-Sweet	 2011	 1.60	 16	

59	 Vincent	et	al.	 2013	 1.50	 12	

60	 Dow	 2015	 1.50	 9	

61	 Zimmerman	 2015	 1.50	 9	

62	 Houle	e	Addo	 2019	 1.50	 3	

63	 Ocejo	 2019	 1.50	 3	

64	 Van	Bochove	et	al.	 2010	 1.45	 16	

65	 Andrews	et	al.	 2014	 1.43	 10	

66	 Curtis	 2013	 1.38	 11	

67	 Aranda	 2007	 1.36	 19	

68	 Harris	e	Khanna	 2010	 1.36	 15	

69	 Beaman	 2015	 1.33	 8	

70	 Meghji	e	Saini	 2018	 1.33	 4	

71	 Canny	e	Hamilton	 2018	 1.33	 4	

72	 Hazir	 2014	 1.29	 9	

73	 Kehily	e	Pattman	 2006	 1.27	 19	
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N°	 Autori	 Anno	 Citazioni	per	anno	 Citazioni	totali	

74	 Davis	e	Welcher	 2013	 1.25	 10	

75	 Rowe	 2017	 1.25	 5	

76	 Meo	 2011	 1.20	 12	

77	 Heckert	e	Heckert	 2004	 1.18	 20	

78	 Banks	 2010a	 1.18	 13	

79	 Francis	 2012	 1.11	 10	

80	 Kaufman	 2005	 1.06	 17	

81	 Power	e	Whitty	 2002	 1.05	 20	

82	 Welburn	e	Pittman	 2012	 1.00	 9	

83	 Bookman	 2014	 1.00	 7	

84	 Koehrsen	 2017	 1.00	 4	

85	 Oesch	e	von	Ow	 2017	 1.00	 4	

86	 Meghji	 2019a	 1.00	 2	

87	 Williams	e	Guest	 2005	 0.94	 15	

88	 Banks	 2012	 0.89	 8	

89	 Gordon	 2013	 0.88	 7	

90	 Green	 2007	 0.86	 12	

91	 Clerge	 2014	 0.86	 6	

92	 Warner	 2010	 0.82	 9	

93	 Lindsay	e	Dempsey	 2017	 0.75	 3	

94	 Meghji	 2017b	 0.75	 3	

95	 Burke	 2017	 0.75	 3	

96	 Young	 2012	 0.67	 6	

97	 Avigur-Eshel	e	Berkovich	 2018	 0.67	 2	

98	 Lazic	e	Cvejic	 2011	 0.60	 6	

99	 Prieto-Flores	et	al.	 2012	 0.56	 5	

100	 Wolff	 2010	 0.55	 6	

101	 Perry	 2013	 0.50	 4	

102	 Sancho	 2017	 0.50	 2	

103	 Kaplan	e	Werczberger	 2017	 0.50	 2	

104	 Miao,	 2017	 0.50	 2	

105	 Gupta	 2020	 0.50	 1	

106	 Gallo	 2019	 0.50	 1	

107	 Mühlau	 2014	 0.43	 3	

108	 Bull	 2016	 0.40	 2	

109	 Delgado	 2016	 0.40	 2	

110	 Gayo	 2013	 0.38	 3	
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N°	 Autori	 Anno	 Citazioni	per	anno	 Citazioni	totali	

111	 Hennessy	 2015	 0.33	 2	

112	 Korver-Glenn	 2014	 0.29	 2	

113	 Wong	 2010	 0.27	 3	

114	 Rocha	et	al.	 2017	 0.25	 1	

115	 Satterlund	 2012	 0.22	 2	

116	 Bowman	 2016	 0.20	 1	

117	 Dow	 2016	 0.20	 1	

118	 Banks	 2010b	 0.18	 2	

119	 Chan	 2009	 0.17	 2	

120	 Dallinger	 2015	 0.17	 1	

121	 Reay	 2014	 0.14	 1	

122	 Fitzgerald	e	Leicht	 2014	 0.14	 1	

123	 Byrnes	e	Henricks	 2014	 0.14	 1	

124	 Kefalas	 2007	 0.07	 1	

125	 Milne	e	Wotherspoon	 2020	 0.00	 0	

126	 Hamilton	e	Deegan	 2019	 0.00	 0	

127	 Villegas	 2019	 0.00	 0	

128	 Morelli	 2019	 0.00	 0	

129	 Colic-Peisker	e	Deng	 2019	 0.00	 0	

130	 Wallace	 2019	 0.00	 0	

131	 Ma	 2019	 0.00	 0	

132	 Olsvold	et	al.	 2019	 0.00	 0	

133	 Barg	 2019	 0.00	 0	

134	 Dhull	 2019	 0.00	 0	

135	 Gonthier	 2019	 0.00	 0	

136	 Silva	e	Snellman	 2018	 0.00	 0	

137	 Voigt	 2018	 0.00	 0	

138	 Haugen	 2018	 0.00	 0	

139	 Tsao	et	al.	 2018	 0.00	 0	

140	 Curenton	et	al.	 2018	 0.00	 0	

141	 Ikeler	e	Limonic	 2018	 0.00	 0	

142	 Siza	 2018	 0.00	 0	

143	 Page	 2017	 0.00	 0	

144	 Nadeem	 2015	 0.00	 0	

145	 Singha	 2015	 0.00	 0	

146	 Turner	 2014	 0.00	 0	

147	 Chan	 2013	 0.00	 0	
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N°	 Autori	 Anno	 Citazioni	per	anno	 Citazioni	totali	

148	 Wong	 2007	 0.00	 0	

149	 Van	der	Land	 2005	 0.00	 0	

150	 Day	 2001	 0.00	 0	

Nota:	dati	estratti	il	20	febbraio	2020.	

Fonte:	Web	of	Science	Core	Collection.	

	
Tab.	2.	Autori	influenti	

N°	 Autori	 Articoli	che	citano	l’autore		 Citazioni	

Classici	contemporanei	 	 	

1	 Bourdieu,	Pierre	 78	 168	

2	 Goldthorpe,	John	H.	 25	 48	

3	 Wright,	Erik	O.	 9	 15	

Altri	autori	 	 	

1	 Savage,	Mike	 49	 112	

2	 Lareau,	Annette	 44	 86	

3	 Reay,	Diane	 43	 124	

4	 Skeggs,	Beverly	 35	 54	

5	 Vincent,	Carol	 32	 89	

6	 Lamont,	Michèle	 31	 50	

7	 Butler,	Tim	 30	 44	

8	 Crozier,	Gill	 25	 47	

9	 Williams,	Katya	 21	 34	

10	 Devine,	Fiona	 19	 31	

11	 Gillborn,	David	 16	 51	

12	 Archer,	Louise	 14	 32	

13	 Crompton,	Rosemary	 13	 17	

14	 Rollock,	Nicola	 10	 52	

Nota:	elaborazione	dei	testi	degli	articoli	elencati	in	Tabella	1,	estratti	il	20	febbraio	2020.	
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Tab.	3.	Pubblicazioni	influenti	

N°	 Riferimento	bibliografico	 Anno	 Tipo	di	pubblicazione	 Citazioni	

1	 Lareau	 2011	 Monografia	 34	

2	 Skeggs	 2004	 Monografia	 23	

3	 Skeggs	 1997	 Monografia	 18	

4	 Reay	et	al.	 2007	 Articolo	in	rivista	 12	

5	 Savage	et	al.	 2005	 Monografia	 12	

6	 Savage	et	al.	 2001	 Articolo	in	rivista	 11	

7	 Savage	et	al.	 1992	 Monografia	 11	

8	 Lamont	 1992	 Monografia	 11	

9	 Savage	 2000	 Monografia	 11	

10	 Butler	 2004	 Monografia	 10	

11	 Crozier	et	al.	 2008	 Articolo	in	rivista	 10	

12	 Lamont	 2002	 Monografia	 10	

13	 Butler	e	Savage	 1995	 Monografia	 10	

14	 Reay	et	al.	 2011	 Monografia	 10	

15	 Vincent	e	Ball	 2006	 Monografia	 9	

16	 Lareau	 2002	 Articolo	in	rivista	 9	

17	 Reay	 2005	 Articolo	in	rivista	 8	

18	 Reay	 1998a	 Monografia	 8	

19	 Lareau	 2000	 Monografia	 8	

20	 Vincent	et	al.	 2004	 Articolo	in	rivista	 7	

21	 Bennett	et	al.	 2009	 Monografia	 7	

22	 Lamont	e	Molnár	 2002	 Articolo	in	rivista	 7	

23	 Rollock	et	al.	 2015	 Monografia	 7	

24	 Devine	 2004	 Monografia	 7	

25	 Reay	 2006	 Articolo	in	rivista	 6	

26	 Reay	 1998b	 Articolo	in	rivista	 6	

27	 Vincent	et	al.	 2012b	 Articolo	in	rivista	 6	

28	 Vincent	e	Ball	 2007	 Articolo	in	rivista	 6	

29	 Butler	e	Robson	 2003	 Articolo	in	rivista	 6	

30	 Rollock	 2012	 Articolo	in	rivista	 5	

31	 Lareau	e	McNamara	Horvat	 1999	 Articolo	in	rivista	 5	

32	 Rollock	et	al.	 2012	 Articolo	in	rivista	 5	

33	 Gillborn	et	al.	 2012	 Articolo	in	rivista	 5	

34	 Savage	et	al.	 2013	 Articolo	in	rivista	 5	

Nota:	elaborazione	dei	testi	degli	articoli	elencati	in	Tabella	1,	estratti	da	WoS	il	20	febbraio	2020.	

	


